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l carattere fondamentale dell’umanesimo 
è stato così formulato da Montaigne: “Io sti-
mo tutti gli uomini miei compatrioti”. E’ il ri-
conoscimento degli altri nella loro piena qua-
lità umana […].
L’umanesimo rigenerato non si limita a rico-
noscere l’unità umana, ma collega l’unità con 
la diversità umana […]. 
Il secondo carattere dell’umanesimo rigene-
rato consiste nel promuovere una dialettica 
costante tra l’Io e il Noi, nel collegare la rea-
lizzazione personale con l’integrazione in una 
comunità, nel cercare le condizioni affinché un 
Io si realizzi in un Noi, e il Noi possa permet-
tere all’Io di realizzarsi>.

(Edgar MORIN)

<I
Abstract
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el condannare l’invasione 
russa dell’Ucraina, Luciano 
Benadusi si chiede: “Quali 

lezioni ricavare per la scuola e più 
in generale per l’educazione da que-
sta tragedia? Ne indicherò due  – ri-
sponde subito dopo – basate su uno 
stesso presupposto: far assurgere l’e-
ducazione alla cittadinanza al rango 
di una missione fondamentale. La 
prima attiene all’importanza di fare 
acquisire la consapevolezza di ap-
partenere ad una comunità non solo 
locale e nazionale, ma anche europea 
e globale, e dei conseguenti doveri di 
solidarietà […]. 
La seconda riguarda più direttamen-
te la pace e la democrazia. La scossa 
emotiva provocata dalla guerra può 
essere […] per la scuola l’occasio-
ne per un’azione di alfabetizzazione 
etico-politica” che abbia come scopi 
specifici quelli di “educare i giovani 
ad una partecipazione politica infor-
mata, riflessiva e aperta al dialogo” 
e di “contribuire alla difesa della de-
mocrazia e al suo miglioramento”. 
(1). Una prospettiva formativa sem-
pre più necessaria ed urgente, oggi 
che assistiamo alla nascita, “anche 
in Europa, (di) Stati neoautoritari” e 
che temiamo che nuovi processi re-
gressivi possano rendere “inevitabile 
che gli Stati neoautoritari diventino 
neototalitari” (2).
Le indicazioni di Benadusi tornano 
sostanzialmente ad evidenziare gli 
impegni del sistema educativo “per 
una nuova cittadinanza” e “per un 
nuovo umanesimo”. In particolare: 
- il compito di <formare cittadini in 
grado di partecipare consapevolmen-
te alla costruzione di collettività più 
ampie e composite, siano esse quel-
la nazionale, quella europea, quella 
mondiale>, e quindi <di educare alla 

convivenza proprio attraverso la va-
lorizzazione delle diverse identità e 
radici culturali di ogni studente>; 
- e quello di <diffondere la consa-
pevolezza che i grandi problemi 
dell’attuale condizione umana (il de-
grado ambientale, il caos climatico, 
le crisi energetiche, la distribuzione 
ineguale delle risorse, la salute e la 
malattia, l’incontro e il confronto di 
culture e di religioni, i dilemmi bio-
etici, la ricerca di una nuova qualità 
della vita) possono essere affrontati 
e risolti attraverso una stretta colla-
borazione non solo fra le nazioni, ma 
anche fra le discipline e fra le cultu-
re> (3). 
Obiettivi che nella scuola è possibi-
le raggiungere – sottolinea il MIUR, 
nel documento del 2017 Indicazioni 
nazionali e nuovi scenari – se si pone 
al centro dell’azione educativo-di-
dattica <il tema della cittadinanza, 
vero sfondo integratore e punto di 
riferimento di tutte le discipline che 
concorrono a definire il curricolo 
[…]. Si tratta di dare una ancor più 
concreta risposta all’istanza già pre-
sente nelle Indicazioni 2012, quando 
affermano che è “decisiva una nuova 
alleanza fra scienze, storia, discipli-
ne umanistiche, arti e tecnologia, in 
grado di delineare la prospettiva di 
un nuovo umanesimo”>. E, per inci-
so, anche in grado, con il ricorso alla 
metodologia dello sfondo integrato-
re,  “di tenere insieme (in sede pro-
gettuale e in sede attuativa) obiettivi, 
contenuti culturali, attività, percorsi, 
tempi, strumenti…, e di conferire – 
in virtù di questi legami – senso alle 
proposte di lavoro scolastico, soste-
nendo così la motivazione dell’a-
lunno e facilitando al tempo stesso 
<la riorganizzazione progressiva dei 
(suoi) ‘quadri concettuali’> e, più in 

N
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“L’umanesimo è in crisi 
di fronte alle derive e ai 

ripiegamenti nazionalisti, ai 
nuovi fenomeni di razzismo 

e xenofobia, al primato 
dell’interesse economico su 

tutti gli altri
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generale, <lo sviluppo integrato del-
le (sue) capacità cognitive>” (4).
L’impegno del sistema educativo per 
un umanesimo rigenerato viene sol-
lecitato, soprattutto, da Edgar Mo-
rin: perché nel tempo in cui viviamo 
“L’umanesimo è in crisi di fronte 
alle derive e ai ripiegamenti naziona-
listi, ai nuovi fenomeni di razzismo e 
xenofobia, al primato dell’interesse 
economico su tutti gli altri. La co-
scienza della comunità di destino 
degli umani dovrebbe rigenerarlo e 
dare un carattere concreto al suo uni-
versalismo finora astratto; ciascuno 
potrà allora sentire la propria inte-
grazione nell’avventura  dell’umani-
tà” (5). Dobbiamo – aggiunge, forse 
rivolgendosi in maniera specifica a 
tutti coloro che lavorano nel mondo 
della scuola – e “possiamo tentare 
di sviluppare (nell’uomo) ciò che di 
meglio c’è in lui, ossia la facoltà di 
essere responsabile e solidale. Soli-
darietà e responsabilità sono impe-
rativi non solo politici e sociali, ma 
anche personali” e “i fini dell’uma-
nesimo devono (perciò) realizzarsi 
in ciascuno di noi” (6).  
Gert Biesta, sviluppando ulterior-
mente le riflessioni sulla responsa-
bilità promozionale dell’insegna-
mento, con argomentazioni che 
meriterebbero di essere integral-
mente riprese nelle loro interessanti 
ed efficaci articolazioni, sostiene e 
precisa che <il compito educativo 
consiste nell’accendere, in un altro 
essere umano, il desiderio di voler 
esistere nel e con il mondo in modo 
adulto, cioè in quanto soggetto […] 
in grado di riconoscere l’alterità e 
l’integrità di ciò e di chi è altro da 
sé>, e in particolare di comprendere 
che <il mondo “là fuori” […] non è 
un mondo semplicemente a nostra 
disposizione, di cui possiamo fare 
liberamente ciò che vogliamo> (7). 
Per questo, l’impegno formativo 
non può che essere individuato in 
un’azione finalizzata a promuovere, 
nelle forme possibili, il realizzarsi 
non <di un processo tramite il qua-
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le superiamo o distruggiamo i nostri 
desideri – essi sono, dopotutto, una 
forza trainante cruciale nelle nostre 
vite –, ma di un processo di selezio-
ne e trasformazione che ci permetta 
di passare dall’essere assoggettati dai 
nostri desideri al diventare soggetti di 
essi […], in modo tale che si configuri 
una possibilità reale di vivere il mon-
do nella sua alterità e integrità> (8).
Si tratta di un traguardo che presup-
pone, nella scuola, condizioni parti-
colari: innanzitutto, che l’itinerario 
per raggiungerlo abbia come ‘valore 
guida’ il rispetto delle differenze, e 
– poi – che la prospettiva educativa 
sia governata dalla consapevolezza 
che non è quasi mai sufficiente “la 
(semplice, formale) partecipazione 
a scuole e classi culturalmente ete-
rogenee […] per favorire lo sviluppo 
di forme di apertura e tolleranza ne-
gli studenti”, e quindi per ridurre il 
“rischio di ostilità nei confronti della 
diversità” (9).
L’educazione al rispetto delle diffe-
renze richiede, infatti, “componenti 
procedurali” specifiche: in primo 
luogo, l’esempio, rappresentato da 
un comportamento degli insegnan-
ti orientato al riconoscimento de-
gli studenti, delle loro prospettive e 
specificità”; e, in secondo luogo, la 
“predisposizione di esperienze con-
divise” e la proposta/realizzazione di 
forme di dialogo e di confronto “su 
questioni controverse” (10).
E’ questa la strada da percorrere:  pe-
raltro doverosa, e probabilmente l’u-
nica  per allontanarci dai “dati Pisa 
2018”, i quali restituiscono “un qua-
dro allarmante circa la capacità degli 
adolescenti italiani di relazionarsi 
con l’alterità culturale”, mostrando 
“interesse e rispetto nei confronti 
delle altre culture” (11).

Note
1. L. Benadusi, Guerra e democrazia, 
Scuola democratica, 1/2022, pp. 8-9;
2. cfr. E. Morin, Cambiamo strada. Le 
15 lezioni del Coronavirus, Cortina Ed., 
Milano 2020, pp. 61-65; 
3. MIUR, Indicazioni nazionali per il 
curricolo della scuola dell’infanzia e del 
primo ciclo d’istruzione, Annali della 
Pubblica Istruzione, 2012;
4. A. Santoro, Uno sfondo per l’educa-
zione alla cittadinanza, Scuola e Ammi-
nistrazione, Aprile 2022, p. 8;
5. E. Morin, Cambiamo strada, cit., p. 51;
6. ivi, pp. 107-108; 
7. Gert J.J. Biesta, Riscoprire l’insegna-
mento, R. Cortina Editore, Milano 2022, 
pp. 15-16; 
8. ivi, pp. 29-30;
9. Valeria Fabretti e Davide Azzolini, 
Try walking in my shoes. Il rapporto con 
l’alterità culturale degli adolescenti ita-
liani e il possibile contributo della nuo-
va educazione civica, Scuola democrati-
ca, cit., p. 90;
10. ivi, p. 103;
11. ivi, p. 102
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Regionalizzare
anche la scuola?

di Antonio SANTORO

a scuola deve essere di tutti, parlare 
a tutti, valere la pena per tutti. Lo riba-
disco, ogni ragazzo perso è una sconfitta 
per la scuola e per l’intera società […].
Che fare? La nostra carta costituzionale, 
laddove introduce il concetto di livello 
essenziale delle prestazioni (LEP), in-
dica la strada da seguire. Con i LEP è 
in gioco l’esigibilità concreta (ovvero in 
termini di prestazioni e di organizzazione 
strutturale conseguente) dei <diritti civi-
li e sociali che devono essere garantiti su 
tutto il territorio nazionale> (art. 117, 
comma 2, lett. m)”.

(Lorenzo Caselli) 

”L

Abstract
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In termini più generali, le 
voci critiche confermano la 

necessità di una politica per la 
scuola saldamente ancorata 
all’articolo 117 della nostra 

Costituzione, che riserva allo 
Stato la “legislazione esclusiva” 

a proposito delle “norme 
generali sull’istruzione”

orna, con il Governo Meloni, 
la prospettiva dell’autono-
mia regionale differenziata, 

e incontra ancora riserve e preoccu-
pazioni di notevole rilievo. Si richia-
mano, tra le altre, le considerazioni 
espresse in passato da Alberto Asor 
Rosa, il quale, nel sottolineare che 
la scuola rappresenta, “insieme con 
pochissime altre branche dello Sta-
to, una delle strutture unitarie an-
cora funzionanti”, riteneva del tutto 
evidente “che l’autonomia regiona-
le differenziata avrebbe lo scopo di 
spezzare questa spina dorsale del 
Paese, ridurla in briciole, sottomet-
terla a interessi particolari di ogni 
genere” (la Repubblica, 28 febbra-
io 2019). E si concorda, sostanzial-
mente, con l’affermazione che <La 
qualità della scuola non passa dalla 
regionalizzazione del nostro sistema 
di educazione e di istruzione, bensì 
dalla volontà politica e dalla capaci-
tà di promuovere e favorire innanzi-
tutto, senza soluzioni di continuità, 
l’efficacia dell’azione didattica e il 
benessere di tutti i docenti> (1). 
Sulla base di tale convincimento, si 
rinnova piuttosto <la specifica ri-
chiesta di azioni politiche, a favore 
dell’attività educativa e didattica, 
che si concretizzino e si sviluppino 
secondo una logica performativa 
e una logica supportiva> (2): “En-
trambe mirano ad accrescere l’effi-
cacia degli insegnanti, diversa però è 
la strategia su cui si fondano e diver-
se sono quindi le leve di policy che 
privilegiano. La logica performativa 
si fonda sull’idea che gli insegnanti 
debbano essere incentivati […] ad 
accrescere la propria efficacia au-
mentando il proprio impegno e la 
propria competenza, mentre la leva 
supportiva si propone di creare le 

condizioni di contesto che possano 
incrementare l’efficacia degli inse-
gnanti accrescendone il benessere. 
Si tratta evidentemente di una contrap-
posizione utile per fini euristici, perché 
nella realtà le due logiche di intervento 
tendono a sovrapporsi” (3).
In termini più generali, le voci criti-
che confermano la necessità di una 
politica per la scuola saldamente an-
corata all’articolo 117 della nostra 
Costituzione, che riserva allo Stato 
la “legislazione esclusiva” a propo-
sito delle “norme generali sull’istru-
zione” e che quindi non prevede che 
una dilatazione interessata del prin-
cipio di sussidiarietà  porti a “una 
vera e propria regionalizzazione del-
la scuola (la quale) determinerebbe, 
ancor più in assenza della determi-
nazione dei Livelli Essenziali delle 
Prestazioni da garantire sull’intero 
territorio nazionale, una crescente 
sperequazione nell’istruzione fra 
i giovani italiani; disparità negli 
aspetti normativi ed economici dei 
docenti; l’intrusione delle autorità 
regionali nelle finalità stesse della 
scuola” (4). Le priorità da considera-
re, allo scopo di evitare il persistere 
di “divari particolarmente allarman-
ti” (5), sono dunque altre: riguardano 
appunto, anche per il sistema-scuola, 
la definizione dei LEP e la conse-
guente individuazione/assegnazione 
delle risorse ritenute indispensabili 
affinché quei livelli di prestazione 
trovino, finalmente, possibilità di 
concreta realizzazione nelle diverse 
‘parti’ del nostro Paese, in modo da 
garantire a tutti, in quanto italiani, 
l’effettivo godimento dei diritti fon-
damentali in materia di istruzione. 
Com’è noto, siamo oggi piuttosto 
lontani dal raggiungimento di que-
sto obiettivo, perché il “fallimento 

T
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Si tratta, evidentemente, di 
una prospettiva di azione 
virtuosa finalizzata allo 

sviluppo dell’equità
nella scuola

formativo” continua ad essere un 
dato abbastanza diffuso nel nostro 
Mezzogiorno. “Lo sanno tutti e tutte 
coloro che si occupano di educazio-
ne in questo Paese. Sanno che incre-
dibilmente, a oltre mezzo secolo da 
Don Milani, uno dei problemi prin-
cipali della scuola italiana è l’eleva-
to numero di ragazzi e ragazze che si 
perde per strada o che non si forma 
in modo adeguato, non solo per tro-
vare facilmente lavoro ma anche per 
esercitare a pieno titolo i propri dirit-
ti e doveri di cittadinanza” (6). 
E’ una situazione che, comprensibil-
mente, suscita vive preoccupazioni: 
una situazione che dipende, certo, 
da condizioni esterne, ma che anco-
ra non trova, anche all’interno del 
sistema di educazione e istruzione, 
risposte apprezzabili di riduzione 
delle ineguaglianze, per i limiti che 
derivano dal taglio continuo di risor-
se alla scuola pubblica e/o  per ina-
deguatezze di vario genere, spesso 
trascurate o scarsamente considera-
te da progetti di riforma dal respiro 
corto. Le prospettive di cambiamen-
to migliorativo che non riusciamo a 
realizzare incontrano, a livelli e in 
ambiti diversi, impedimenti e osta-
coli in visioni che, al di là della re-
torica di circostanza, non guardano 
realmente alla scuola come un bene 
comune che “costituisce il più solido 
anello di congiunzione tra generazio-
ne e generazione, tra un’età presen-
te che sta rapidamente cambiando e 
quel futuro che vogliamo costruire 
– proprio a partire dalla scuola – 
dando un senso alle trasformazioni 
in atto […]. Se il nostro paese non 
sceglie di investire in educazione, ha 
già rinunciato a crescere, non solo 
economicamente. Ma l’educazione 
vive di tempi lunghi: non basta un 
emendamento introdotto in finanzia-
ria o una misura estemporanea. L’e-
ducazione ha bisogno di un respiro 
ampio, di un comune sentire, di uno 
sguardo attento sia ai mutamenti in 
atto sia ai bisogni vecchi e nuovi di 
tutta la società civile” (7). Che sem-

pre più chiede alla politica di inve-
stire nel sistema formativo maggiori 
risorse al fine di promuovere, nella 
diversità dei contesti territoriali, sia 
lo sviluppo delle “persone più dotate 
e ottenere esiti sociali migliori, che 
poi possono essere ridistribuiti”, sia 
la crescita delle “persone meno dota-
te, per ridurre le disparità” sociali (8).  
Si tratta, evidentemente, di una pro-
spettiva di azione virtuosa finaliz-
zata allo sviluppo dell’equità nella 
scuola,  soprattutto – ma non sola-
mente – per porre fine a “quell’in-
giustizia che (addirittura) nega a una 
parte dei giovani l’apprendimento dei 
<fondamentali>” negli anni dell’ob-
bligo scolastico e che “è tanto più in-
sopportabile in quanto a farne le spese 
sono sempre, inequivocabilmente, gli 
studenti delle stesse classi sociali” (9).

Note
1. A. Santoro, Dividere la scuola? Me-
glio sostenerla adeguatamente...senza 
distinzioni, Scuola e Amministrazione, 
n. 4, Aprile 2019, p. 8; 
2. ibid.; 
3. Gianluca Argentin, Gli insegnanti 
nella scuola italiana. Ricerche e pro-
spettive di intervento, il Mulino, Bolo-
gna 2018, pp. 161-162; 
4. Gianfranco Viesti, Verso la secessione 
dei ricchi? Autonomie regionali e unità 
nazionale, Laterza, Bari 2019, p. 48; 
5. cfr. Camilla Borgna ed Emanuela 
Struffolino, Una scuola diseguale, il 
Mulino, n. 4/22, pp. 88-92;
6. Enrica Morlicchio e Andrea Morni-
roli, Svogliati, fannulloni: la pacchia è 
finita (articolo pubblicato sul sito della 
rivista il Mulino il 28 novembre scorso);
7. L. Caselli, La scuola è un bene comu-
ne?, in L. Caselli (a cura di), La scuola 
bene comune, il Mulino, Bologna 2009, 
p. 22;    
8. cfr. Luisa Ribolzi, Più equità, più fe-
licità? Equità del sistema formativo e 
ben-essere, in L. Caselli (a cura di), cit., 
pp. 92-93;
9. Norberto Bottani, Nessuna scuola 
è un’isola: come sviluppare l’equità tra 
scuole, in L. Caselli (a cura di), cit. p. 109.
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on l’orientamento applicati-
vo CIRS97/2022, l’Aran preci-
sa che i permessi orari dei do-
centi rientranti nel monte ore di 
cui all’art. 29, comma 3, lett. 
a) (attività funzionali all’inse-
gnamento) non concorrono al 
calcolo del limite giornaliero 
previsto per tale tipologia di as-
senza dal lavoro.

Abstract

C

permessi orari del personale do-
cente che rientrano nelle “atti-
vità funzionali all’insegnamen-

to” non concorrono al calcolo per la 
fruizione del limite giornaliero di 
ore di permesso breve. A precisare 
la normativa è ARAN con l’orienta-
mento applicativo CIRS97/2022.  
Ricordiamo che ai sensi dell’art. 16 
del CCNL 29/11/2007, sono con-
cessi: “.. brevi permessi di durata 

non superiore alla metà dell’orario 
giornaliero individuale di servizio e, 
comunque, per il personale docente 
fino ad un massimo di due ore. Per 
il personale docente i permessi brevi 
si riferiscono ad unità minime che 
siano orarie di lezione. I permessi 
complessivamente fruiti non posso-
no eccedere 36 ore nel corso dell’an-
no scolastico per il personale A.T.A.; 
per il personale docente il limite cor-

I
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risponde al rispettivo orario settima-
nale di insegnamento……”
Di diversa tipologia, invece, sono 
le ore del Collegio che rientrano nel 
monte ore previsto dall’art. 29, com-
ma 3, lett. a) concernente le attività 
di carattere collegiale riguardante 
tutti i docenti. 
L’attività funzionale all’insegna-
mento è costituita da ogni impegno 
inerente alla funzione docente previ-
sto dai diversi ordinamenti scolastici.
Tra gli adempimenti individuali do-
vuti rientrano le attività relative:
a) ai rapporti individuali con le fa-
miglie;
b) alla preparazione delle lezioni e 
delle esercitazioni;
c) alla correzione degli elaborati.
Le attività di carattere collegiale ri-
guardanti tutti i docenti sono costi-
tuite da:
a) partecipazione alle riunioni del 
Collegio dei docenti, ivi compresa 
l’attività di programmazione e veri-
fica di inizio e fine anno e l’informa-
zione alle famiglie sui risultati degli 
scrutini trimestrali, quadrimestrali e 
finali e sull’andamento delle attivi-
tà educative nelle scuole materne e 
nelle istituzioni educative, fino a 40 
ore annue;
b) la partecipazione alle attività col-
legiali dei consigli di classe, di inter-
classe, di intersezione. Gli obblighi 
relativi a queste attività sono pro-
grammati secondo criteri stabiliti dal 
Collegio dei docenti (nella predetta 
programmazione occorrerà tener 
conto degli oneri di servizio degli 
insegnanti con un numero di classi 
superiore a sei in modo da prevedere 
un impegno fino a 40 ore annue);
c) lo svolgimento degli scrutini e de-
gli esami, compresa la compilazione 
degli atti relativi alla valutazione.
Ritornando ai permessi, l’Aran sot-
tolinea che l’art 28, comma 5, del 
CCNL 29/11/2007 precisa che l’ora-

16
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Nella predetta 
programmazione occorrerà 
tener conto degli oneri di 

servizio degli insegnanti con 
un numero di classi superiore 
a sei in modo da prevedere un 
impegno fino a 40 ore annue



rio di insegnamento cui sono tenu-
ti i docenti è di 25 ore nella Scuola 
dell’Infanzia, di 22 ore nella Scuola 
Primaria e di 18 ore nelle Scuole e 
Istituti di Istruzione Secondaria ed 
Artistica, sempre nell’ambito del ca-
lendario scolastico delle lezioni defi-
nito a livello regionale.
Tali ore rientrano nelle ore di inse-
gnamento e sono quelle a cui fa rife-
rimento l’art. 16, comma 1, con la di-
zione “i permessi brevi si riferiscono 
ad unità minime che siano orarie di 
lezione …” e, ai fini del calcolo dei 
permessi brevi “… per il personale 
docente il limite (cfr. dei permessi 
brevi) corrisponde al rispettivo ora-
rio settimanale di insegnamento” .
Di diversa tipologia, invece, sono 
le ore del Collegio dei docenti che 
non concorrono al calcolo per la fru-
izione del limite giornaliero di ore di 
permesso breve.
Tuttavia il non concorrere al calcolo 
per la fruizione del limite giornaliero 
non significa che non debbano esse-
re giustificate o recuperate. L’even-
tuale assenza ad un’attività collegia-
le deliberata e quindi prevista in un 
giorno definito va giustificata come 
se fosse un’assenza tipica (permessi 
per motivi personali, ferie, certifica-
to medico ecc.).
Non è esclusa la possibilità di pren-
dere delle ore di recupero, ma dovrà 
essere la contrattazione di istituto a 
prevedere le modalità di richiesta dei 
permessi e quelle di recupero. 
Una soluzione diffusa nelle scuole è 
quella che tiene conto di eventuali im-
pegni eccedenti le 40 ore, in tal caso 
basterà sottrarre dalle ore eccedenti ef-
fettuate dal docente le ore non lavorate 
in ragione del permesso fruito.
Cosa potrebbe accadere se il docente 
non giustifica l’assenza alle attività 
funzionali all’insegnamento? 
Ai sensi dell’art. 14 del DPR 
275/1999, il Dirigente Scolastico 

potrebbe dar vita alle procedure di 
ordine disciplinare e attuare nei con-
fronti del docente una trattenuta sti-
pendiale (sempre che il docente non 
abbia comunque raggiunto o supera-
to le 40 ore previste).
La trattenuta da operare per ogni ora 
di assenza ingiustificata nell’ambito 
delle attività funzionali all’insegna-
mento da parte dei docenti è pari a € 
17,50, ossia misura oraria del com-
penso base per ore aggiuntive non di 
insegnamento prevista dalla Tabella 
5 del CCNL. 

Rif. normativi
CCNL 29/11/2007
DPR 275/1999
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ATA, per un contratto
nuovo davvero
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l nuovo contratto di lavoro che 
sta per essere sottoscritto non deve 
riguardare soltanto gli aspetti re-
tributivi, ancorchè importanti, ma 
anche quelli normativi.
Che sono di vitale importanza per 
rivitalizzare l’intero apparato am-
ministrativo e conferirgli maggio-
re efficienza e produttività.

Abstract

I

19

di Marco GRAZIUSO

Proposte concrete per una più efficace 
organizzazione degli uffici amministrativi 
cui un nuovo contratto dovrebbe dare 
riconoscimento

onclusa la prima tornata 
contrattuale per la sola par-
te economica, con la sotto-

scrizione in data 11 novembre u.s. 
dell’ipotesi di contratto per il trien-
nio 2019/2021, si attende ora la suc-
cessiva sequenza contrattuale sugli 

ulteriori aspetti economici, ma, so-
prattutto, sull’intera parte normativa.
Sarà un contratto nuovo, o un nuovo 
contratto? Il gioco di parole è giusti-
ficato, trattandosi forse dell’ultima 
opportunità che non deve sfuggire 
per gettare le basi di un cambia-

C
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Ufficio Amministrativo 
Attività Gestionale e Contabile

n. 1 DSGA
n. 1 Coordinatore amministrativo, previsto già dal CCNL/
Scuola, ma non ancora istituito.
Gli attuali Assistenti amministrativi titolari di seconda 
posizione economica potrebbero già transitare nel nuovo 
profilo, uno per ciascuna scuola.

Ufficio Amministrazione del Personale
n. 1 Assistente amministrativo titolare dell'attuale prima 
posizione economica, con compiti di coordinamento di 
area.
n. … Assistenti amministrativi, in funzione del numero 
degli alunni dell'Istituzione scolastica.

Ufficio Amministrazione Alunni e Didattica
n. 1 Assistente amministrativo titolare dell'attuale prima 
posizione economica, con compiti di coordinamento di 
area.
n. … Assistenti amministrativi, in funzione del numero di 
alunni dell'Istituzione scolastica.

Adottando tale organizzazione, si potrebbe dare più stabilità agli organici di segreteria e, contestualmente, si creerebbe 
una maggiore valorizzazione del personale.
Attraverso dei corsi-concorsi per esterni e interni si potrebbe arrivare al reclutamento calibrato del personale e alla giusta 
aspirazione di tutti a occupare posizioni migliori, anche attraverso percorsi di formazione e aggiornamento annuali sulle 
materie di competenza di ogni ufficio.
Risulta evidente che la tabella dei profili professionali dovrebbe essere così rivista:

Area Elevata Qualifica
Direttore Amministrativo

Gli attuali DSGA dovrebbero transitare nel nuovo profilo, 
assumendo anche la nuova denominazione di Direttori 
Amministrativi.

Area D
Coordinatore Amministrativo

Gli attuali Assistenti amministrativi titolari di seconda 
posizione economica potrebbero transitare nel nuovo 
profilo, assumendo competenze specifiche sulle attività 
gestionali e contabili.
Tale personale sarebbe chiamato a valutare nel merito i 
casi concreti e ad interpretare le istruzioni operative, 
coordinando il restante personale.

Area C
Assistente Amministrativo 
Referente Istruttoria Procedimenti

Gli attuali Assistenti amministrativi titolari di prima 
posizione economica potrebbero transitare nel nuovo 
profilo, assumendo competenze specifiche sulle attività 
istruttorie in tema di amministrazione del personale e 
degli alunni.
Dovrebbero diventare i referenti dei procedimenti 
assegnati al proprio contesto di lavoro. 

Area B
Assistente Amministrativo

Per gli Assistenti amministrativi, potrebbe essere 
mantenuto l'attuale sistema di reclutamento, a differenza 
degli altri profili, il cui accesso dovrebbe essere consentito 
soltanto tramite corso-concorso. 

Come è noto, nella scuola di oggi, il settore amministrativo è diventato di rilevanza strategica per  migliorare la qualità 
dell'intero sistema. E' auspicabile che i contenuti del prossimo contratto riguardino anche l’adozione di strumenti idonei a 
rendere  più efficiente e spedito il lavoro delle segreterie scolastiche.
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mento radicale del sistema scuola, 
così in vistosa sofferenza. Altrimen-
ti sarà l’ennesimo nuovo contratto, 
che farà discutere dei pochi risultati 
significativi conseguiti,  lasciando 
sostanzialmente immutati gli stessi 
problemi e criticità, ma accentuati 
da un contesto e uno scenario in con-
tinuo cambiamento, come quello che 
concerne la gestione delle risorse del 
PNRR, e non solo di quelle.
Interessandoci qui del solo settore 
amministrativo, si auspica che l’ap-
proccio sia quello di avere una vi-
sione complessiva perché il cambia-
mento non deve riguardare soltanto 
singoli aspetti dell’apparato.
Infatti, l’atto di indirizzo ricevuto 
dall’ARAN contiene una importan-
te sezione dedicata alla revisione dei 
profili professionali del personale 
ATA, in quanto particolarmente pro-
blematica risulta essere la vita nelle 
segreterie scolastiche, con organici 
inadeguati e insufficienti, in termini 
sia di quantità che qualità, anche a 
causa di un sistema di reclutamento 
completamente da rivedere, se non 

da reinventare.
Si tratterà, allora, di valorizzare tut-
to il personale amministrativo, par-
tendo dalla inderogabile esigenza 
di essere messo nelle condizioni di 
lavorare al meglio, puntando a ruoli 
e compiti di ogni profilo professio-
nale più funzionali e adeguati alle 
peculiarità organizzative e gestionali 
dell’intero apparato.
Esaminando il contratto delle funzio-
ni locali appena sottoscritto, anche 
per la scuola deve necessariamente 
essere  avviato e portato a termine 
l’intero sistema di classificazione, 
con una rivisitazione degli incarichi 
di posizione e specifici e soprattutto 
con l’introtroduzione della cosiddet-
ta elevata qualificazione. 
Facendo un esempio concreto, oc-
correrebbe partire dalle diverse pro-
fessionalità occorrenti nell’organico, 
per dare anche stabilità agli uffici, 
intervenendo anche sul sistema di re-
clutamento e mobilità del personale.
Proviamo a immaginare una segrete-
ria del futuro:

www.scuolaeamministrazione.it
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Adottando tale organizzazione, si 
potrebbe dare più stabilità agli orga-
nici di segreteria e, contestualmente, 
si creerebbe una maggiore valorizza-
zione del personale.
Attraverso dei corsi-concorsi per 
esterni e interni si potrebbe arrivare 
al reclutamento calibrato del perso-

nale e alla giusta aspirazione di tutti 
a occupare posizioni migliori, anche 
attraverso percorsi di formazione e 
aggiornamento annuali sulle materie 
di competenza di ogni ufficio.
Risulta evidente che la tabella dei 
profili professionali dovrebbe essere 
così rivista:

Come è noto, nella scuola di oggi, il 
settore amministrativo è diventato di 
rilevanza strategica per  migliorare 
la qualità dell’intero sistema. E’ au-
spicabile che i contenuti del prossi-

mo contratto riguardino anche l’ado-
zione di strumenti idonei a rendere  
più efficiente e spedito il lavoro delle 
segreterie scolastiche.

Ufficio Amministrativo 
Attività Gestionale e Contabile

n. 1 DSGA
n. 1 Coordinatore amministrativo, previsto già dal CCNL/
Scuola, ma non ancora istituito.
Gli attuali Assistenti amministrativi titolari di seconda 
posizione economica potrebbero già transitare nel nuovo 
profilo, uno per ciascuna scuola.

Ufficio Amministrazione del Personale
n. 1 Assistente amministrativo titolare dell'attuale prima 
posizione economica, con compiti di coordinamento di 
area.
n. … Assistenti amministrativi, in funzione del numero 
degli alunni dell'Istituzione scolastica.

Ufficio Amministrazione Alunni e Didattica
n. 1 Assistente amministrativo titolare dell'attuale prima 
posizione economica, con compiti di coordinamento di 
area.
n. … Assistenti amministrativi, in funzione del numero di 
alunni dell'Istituzione scolastica.

Adottando tale organizzazione, si potrebbe dare più stabilità agli organici di segreteria e, contestualmente, si creerebbe 
una maggiore valorizzazione del personale.
Attraverso dei corsi-concorsi per esterni e interni si potrebbe arrivare al reclutamento calibrato del personale e alla giusta 
aspirazione di tutti a occupare posizioni migliori, anche attraverso percorsi di formazione e aggiornamento annuali sulle 
materie di competenza di ogni ufficio.
Risulta evidente che la tabella dei profili professionali dovrebbe essere così rivista:

Area Elevata Qualifica
Direttore Amministrativo

Gli attuali DSGA dovrebbero transitare nel nuovo profilo, 
assumendo anche la nuova denominazione di Direttori 
Amministrativi.

Area D
Coordinatore Amministrativo

Gli attuali Assistenti amministrativi titolari di seconda 
posizione economica potrebbero transitare nel nuovo 
profilo, assumendo competenze specifiche sulle attività 
gestionali e contabili.
Tale personale sarebbe chiamato a valutare nel merito i 
casi concreti e ad interpretare le istruzioni operative, 
coordinando il restante personale.

Area C
Assistente Amministrativo 
Referente Istruttoria Procedimenti

Gli attuali Assistenti amministrativi titolari di prima 
posizione economica potrebbero transitare nel nuovo 
profilo, assumendo competenze specifiche sulle attività 
istruttorie in tema di amministrazione del personale e 
degli alunni.
Dovrebbero diventare i referenti dei procedimenti 
assegnati al proprio contesto di lavoro. 

Area B
Assistente Amministrativo

Per gli Assistenti amministrativi, potrebbe essere 
mantenuto l'attuale sistema di reclutamento, a differenza 
degli altri profili, il cui accesso dovrebbe essere consentito 
soltanto tramite corso-concorso. 

Come è noto, nella scuola di oggi, il settore amministrativo è diventato di rilevanza strategica per  migliorare la qualità 
dell'intero sistema. E' auspicabile che i contenuti del prossimo contratto riguardino anche l’adozione di strumenti idonei a 
rendere  più efficiente e spedito il lavoro delle segreterie scolastiche.
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A quali condizioni il collaboratore scolastico può richiedere il congedo straordinario biennale?

Congedo straordinario biennale: si può?
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Abstract

uali requisiti bisogna avere perché un dipendente scola-
stico si veda riconosciuta la concessione del congedo straor-
dinario biennale per l’assistenza al padre disabile?

Q
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n dipendente scolastico, 
attualmente in servizio 
con incarico a tempo de-

terminato nel profilo professionale 
di collaboratore scolastico, ha chie-
sto di sapere se il suo attuale status 
gli consenta di presentare domanda di 
partecipazione al concorso per titoli, 
previsto dall’art. 554 del Decreto Le-
gislativo 16 aprile 1997, n. 297, con-
cernente il predetto profilo professio-
nale di collaboratore scolastico.
L’autore del quesito non ha precisato 
se conviva, o non conviva, con i due 
genitori. Ha soltanto precisato che il 
padre è stato colpito da emorragia 
cerebrale e per lui la famiglia ha av-
viato il procedimento richiesto affin-
ché venga dichiarato invalido civile. 
La mamma è invalida al 75 %. 
Per assicurare la necessaria assisten-
za al padre, egli intenderebbe chie-

dere la concessione di un periodo 
di assenza dal servizio per malattia,  
sino alla data di conclusione dell’in-
carico a tempo determinato in corso, 
cioè sino al 30 giugno 2022. 
Alla predetta data del 30 giugno 
2022, il suddetto dipendente ma-
turerebbe i 24 mesi di servizio che 
gli consentirebbero di inserirsi nella 
graduatoria di prima fascia, che ver-
rà redatta a conclusione del concorso 
per titoli citato al quale è interessato; 
tale inserimento  schiude la possibi-
lità di future immissioni in ruolo e, 
insieme, permette l’assegnazione di 
ulteriori incarichi a tempo determi-
nato in posti del  profilo professiona-
le di collaboratore scolastico.
Si può ricordare, al riguardo, che il 
testo vigente dell’art. 42, comma 5, 
del Decreto legislativo n. 151 del 
2001 conferisce il diritto di ottenere 

U
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il congedo straordinario, nel limite 
massimo di un biennio, per l’assi-
stenza al familiare che versi in situa-
zione di disabilità grave, accertata 
ai sensi dell’art. 4, comma 1, della 
Legge 5 febbraio 1992, n. 104.
Dal testo del quesito in esame non 
risulta che il padre del richiedente il 
beneficio del predetto diritto all’as-
sistenza del genitore sia stato certi-
ficato come disabile in situazione di 
gravità.
Si aggiunge che il diritto all’assisten-
za del familiare disabile spetta  pri-
oritariamente al coniuge convivente 
e, soltanto nel caso in cui questi sia 
deceduto o sia affetto da patologie 
invalidanti, la norma concede tale 
diritto al figlio, sempre che sia con-
vivente con il genitore da assistere. 
L’autore del quesito dovrà tenerne 
conto nel decidere il suo futuro sco-
lastico.
Il medesimo dipendente dovrà, poi, 
tener presente che la stessa disposi-
zione sopra citata, come si è appena 
affermato, subordina la concessione 
al figlio del diritto all’assistenza del 
padre nella ipotesi in cui la madre 
sia affetta da patologie invalidanti. 
Sono ritenute invalidanti le situazio-
ni patologiche contemplate dall’art. 
2, comma 1, lettera d), numeri 1,2 
e 3, del Decreto interministeriale n. 
278 del 21 luglio 2000 – è questo il 
Regolamento che reca disposizioni 
di attuazione dell’art. 4 della Legge 
8 marzo 2000, n. 53, che concerne i 
congedi per eventi e cause particola-
ri -. Cioè:
“d) le situazioni, riferite ai soggetti 
di cui al presente comma ad esclu-
sione del richiedente, derivanti dalle 
seguenti patologie:
1) patologie acute o croniche che de-
terminano temporaneao permanente 
riduzione o perdita dell’autonomia 
personale, ivi incluse le affezioni 
croniche di natura congenita, reuma-

www.scuolaeamministrazione.it
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E’ necessario che sia stato 
formalmente dichiarato

lo stato di disabilità grave 
del genitore e, insieme, che 

la madre del richiedente 
sia affetta da una patologia 

invalidante; inoltre, il 
dipendente scolastico deve 
convivere col padre disabile
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tica, neoplastica, infettiva, dismeta-
bolica, post-traumatica, neurologica, 
neuromuscolare, psichiatrica, deri-
vanti da dipendenze a carattere evo-
lutivo o soggette a riacutizzazioni 
periodiche; 
2) patologie acute o croniche che ri-
chiedono assistenza continuativa o 
frequenti monitoraggi clinici, ema-
tochimici e strumentali; 
3) patologie acute o croniche che ri-
chiedono la partecipazione attiva del 
familiare nel trattamento sanitario”.
Pur con la cautela che impone l’in-
completezza della descrizione che è 
stata fatta dall’autore del quesito in 
merito allo status delle persone so-
pra citate, si può tentare una sintesi 
della risposta attesa al quesito stesso, 
rilevando che le disposizioni legisla-
tive alle quali il suddetto collabora-
tore scolastico ha fatto riferimento 
oggi non consentono al dipendente 
di chiedere con successo la conces-
sione del congedo straordinario per 
l’assistenza al padre, per le seguenti 
ragioni: non risulta che sia stato cer-
tificato formalmente lo stato di disa-
bilità del padre, ai sensi della Legge 
n. 104 del 1992; non appare chiara-
mente documentato neppure che la 
madre del dipendente sia affetta da 
una delle sopra citate patologie inva-
lidanti; infine, non sembra accertato 
il requisito della convivenza del col-
laboratore scolastico con il padre.

Riferimenti normativi
D.lgs. 16 aprile 1997, n. 297
D.lgs. n. 151/2001
Legge 5 febbraio 1992, n.104
Decdeto interministeriale 21 luglio 
2000, n. 278
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Attività istruttorie PON:
il DS può imporle al DSGA?
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Abstract

uale unico titolare della sua funzione istituzionale nella 
singola scuola, il Direttore dei servizi generali ed ammini-
strativi partecipa, a titolo oneroso, all’attuazione del pro-
getto cofinanziato dai Fondi Strutturali Europei, e/o  alla 
procedura di selezione prevista nella fase di avvio del pro-
getto stesso?

Q
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al Direttore dei servizi 
generali ed amministrati-
vi d’una scuola non deter-

minata per ordine o grado, “che ha 
rinunciato per esigenze personali ad 
incarichi a titolo oneroso per le at-
tività amministrative e contabili sui 
PON che il Dirigente Scolastico ha 
deciso di avviare”, è stato chiesto di 
sapere se il D.S., “destinatario di in-
carichi aggiuntivi come R.U.P.”, po-
trà imporgli l’espletamento di attivi-
tà istruttorie relative ai PON; a mo’ 
d’esempio di tali attività, il Dsga ha 
citato la predisposizione di determi-
ne, ordini di acquisto, procedure di 
selezione e redazione ed affidamento 
di incarichi ai tutor, esperti progetti-
sti, e collaudatori, oltre che la verifi-
ca della documentazione e delle ore 
di straordinario effettuate da queste 
figure e l’elaborazione dei relativi  
cedolini di pagamento. 
L’autore del quesito ha aggiunto che il 
Dirigente scolastico ritiene, al riguar-
do, che le predette attività amministra-
tivo-gestionali rientrino nelle ordinarie 
attività che competono al Direttore dei 
servizi generali ed amministrativi, “a 
prescindere dall’accettazione o meno 
dell’incarico oneroso”.
Si risponde tenendo conto di quanto 
prevedono le Linee-guida, contenen-
ti le disposizioni emanate per l’attua-
zione delle iniziative cofinanziate dai 
Fondi Strutturali Europei. Tra coloro 
che saranno chiamati a partecipare 

alla realizzazione del progetto, se-
condo quel che si legge nel paragrafo 
6.2.3 delle predette Linee-guida, ri-
entrano il Dsga ed il personale ATA, 
che non siano destinatari delle attività 
formative del progetto stesso. A co-
storo è demandata la gestione ammi-
nistrativo-contabile del progetto.
La predetta previsione normativa 
autorizza a ritenere che il personale 
ATA può concorrere alla procedura 
di selezione che è prevista dal para-
grafo 6.2 delle Linee-guida, come la 
quinta procedura della fase di avvio 
del progetto stesso (individuazione/
selezione del personale a supporto 
della gestione del progetto).
Il Dsga, invece, quale unico titolare 
della funzione direttiva nella scuola, 
non è assoggettabile alla predetta 
procedura selettiva e, in quanto tale, 
è chiamato d’ufficio a partecipare 
alla gestione amministrativo-conta-
bile del progetto, a titolo oneroso. Lo 
prevede il paragrafo 6.3.2.1 - rim-
borso a costi reali -  nello stralcio del 
capoverso che si trascrive:
“Con l’esclusione del DSGA, moti-
vata dallo specifico ruolo dallo stes-
so ricoperto, la scelta del personale 
interno deve avvenire nel rispetto 
dei principi di trasparenza e parità di 
trattamento”.

Riferimenti normativi
Linee-guida per l’attuazione delle ini-
ziative cofinanziate dai Fondi Struttura-
li Europei
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opo dodici anni di servizio continuativo in un 
Istituto Comprensivo, una Dirigente scolastica 
ha chiesto di esservi confermata per il suo ultimo 
triennio di dirigenza. L’USR l’ha obbligata a tra-
sferirsi in scuola diversa, applicando il principio 
della rotazione degli incarichi. Il Giudice del lavo-
ro ha annullato il trasferimento, affermando che la 
Legge n. 90 del 2012, in tema di prevenzione della 
corruzione, non si applica ai Dirigenti scolastici.

Abstract

Prevenzione della corruzione
e rotazione degli incarichi

L’applicazione della legge 90 del 2012
non si applica ai DS: la decisione del Giudice del lavoro
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enza molto entusiasmo, la 
Dirigente scolastica comin-
ciava ad intravedere il mo-

mento del suo collocamento a ripo-
so, che avverrà il 1° settembre del 
2024, allorché avrà compiuto il 65° 
anno d’età.
Erano trascorsi 12 anni da quando 
aveva lasciato la cattedra di mate-
matica e fisica del liceo scientifico 
che si specchia nelle acque del Lago 

Maggiore ed era felicemente torna-
ta nella sua provincia di nascita, in 
quel placido Istituto Comprensivo 
del capoluogo provinciale che ri-
ceve i raggi del sole nascente dalle 
storiche acque del canale d’Otranto, 
che incantarono anche Virgilio, il 
cui estro poetico vi fece accoglie-
re Enea. Ed in quel non breve arco 
di tempo la Dirigente era riuscita a 
far della sua nuova scuola un vero 

S
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Prima che scadesse il 31 
agosto del 2022, quindi, la 
Dirigente scolastica venuta 
dal Lago Maggiore avrebbe 

dovuto produrre domanda di 
mutamento di sede per vedersi 

assegnata un’altra scuola, 
frequentata da almeno 600 

alunni e che, ovviamente, fosse 
priva di Dirigente titolare

e proprio centro di promozione so-
ciale, rianimando l’ampio quartiere 
cittadino al quale l’amministrazione 
comunale aveva affidato la funzione 
di contribuire a rammendare, come 
suole ripetere l’archistar genovese 
Renzo Piano, il tessuto urbano, che 
dovrebbe riqualificare ogni periferia 
cittadina della penisola e delle isole 
che le sorridono intorno.
Il 31 agosto del 2021 sarebbe scadu-
ta l’efficacia dell’ultimo contratto di 
lavoro che la Dirigente aveva stipu-
lato con l’Ufficio Scolastico Regio-
nale. Questa coincidenza temporale, 
però, non la preoccupava affatto per-
ché era certa d’aver diritto a restarvi 
per l’ultimo suo triennio di dirigen-
za. Sapeva bene, infatti, che il Con-
tratto collettivo nazionale di lavoro 
dell’area V della dirigenza scolasti-
ca, sottoscritto l’11 luglio del 2006, 
e tuttora in vigore, prevede che la 
prima operazione, in assoluto, che 
il Dirigente dell’Ufficio Scolastico 
Regionale deve compiere nell’asse-
gnare i Dirigenti alle scuole per il 
triennio successivo, consiste nella 
“conferma degli incarichi ricoperti”. 
E la Dirigente di cui si sta scrivendo 
aveva prodotto regolare, tempestiva 
domanda all’Ufficio Scolastico Re-
gionale per essere confermata per 
l’ ultimo triennio di servizio in quel 
“suo” Istituto Comprensivo, che lei 
aveva riorganizzato con la stessa 
cura e con la medesima costanza 
con le quali l’anziano contadino, pur 
curvo “sulle gobbe spalle”, coltivava 
i suoi teneri alberelli di ulivo, il cui 
frutto sapeva che non avrebbe potuto 
cogliere.
Ma con la medesima sorpresa con 
la quale, il giorno fissato per il  suo 
matrimonio con Lucia, il povero 
Renzo Tramaglino si vide sbarrato 
dai bravi di don Rodrigo l’accesso 
alla chiesetta di Pescarenico, allo 
stesso modo la Dirigente scolastica 
appena citata si vide trasferita, a par-
tire dal 1° settembre successivo, in 
una delle scuole secondarie di primo 
grado della città dove risiede; sede 

che, ovviamente, lei non aveva mai 
richiesto.
La sorpresissima Dirigente aveva in-
dividuato più di qualche  anomalia 
nel suo trasferimento. Considerava, 
peraltro, del tutto singolare il fat-
to che il nuovo contratto che il suo 
Direttore Generale le proponeva di 
firmare la assegnava ad una scuola 
che avrebbe mantenuto la personali-
tà giuridica soltanto per un anno sco-
lastico, il 2021/22. Tanto sarebbe av-
venuto perché gli alunni della scuola 
che le era stata assegnata non rag-
giungevano le prescritte 600 unità; 
ragione per cui il piano di dimensio-
namento della rete scolastica, adotta-
to dalla Giunta Regionale, aveva de-
cretato la perdita dell’autonomia di 
quella storica scuola. Conseguente-
mente, dal 1° settembre 2022, quella 
stessa scuola non sarebbe più stata 
assegnata a pieno titolo ad un Diri-
gente, ma affidata in reggenza ad un 
Dirigente di una scuola diversa.
Prima che scadesse il 31 agosto del 
2022, quindi, la Dirigente scolastica 
venuta dal Lago Maggiore avrebbe 
dovuto produrre domanda di muta-
mento di sede per vedersi assegnata 
un’altra scuola, frequentata da al-
meno 600 alunni e che, ovviamente, 
fosse priva di Dirigente titolare.
La prospettiva che si schiudeva alla 
Dirigente aveva un ulteriore profilo 
negativo. Dal 1° settembre 2021, 
infatti, tutte le scuole del capoluo-
go provinciale e quelle dei comuni 
dei contigui distretti risultavano as-
segnate a Dirigenti di ruolo; sicché, 
agli inizi del settembre del 2022, la 
sfiduciata Dirigente non avrebbe tro-
vato nessuna sede scolastica libera 
nella città capoluogo, né nei comuni 
contermini.  Verosimilmente sarebbe 
stata trasferita in qualche scuola lon-
tana dalla sua città di residenza.
Non appariva, quindi, per nulla ras-
serenante, per una Dirigente molto 
prossima alla pensione, la prospet-
tiva di concludere gli ultimi anni di 
servizio da pendolare, come se fosse 
stata una giovanetta appena appena 
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immessa nei ruoli dirigenziali.
L’ansia di individuare le ragioni che 
l’ avevano fatta cadere in quella im-
prevedibile situazione, unita al desi-
derio di veder confermata la fiducia 
che aveva sempre nutrito nella noto-
ria saggezza e nella non meno accla-
rata competenza professionale dello 
staff dell’Ufficio Scolastico Regio-
nale, le avevano fatto rilevare che in 
uno dei più rinomati istituti di istru-
zione secondaria superiore della cit-
tà capoluogo provinciale era stata as-
segnata una collega, proveniente da 
scuola d’altra provincia della regio-
ne. Soltanto tre anni prima la collega 
era stata inquadrata nella qualifica di 
Dirigente scolastica per essere risul-
tata vincitrice dell’ultimo concorso. 
La sfiduciata Dirigente, invece, van-
tava un’anzianità di dirigenza di ben 
9 anni maggiore di quella posseduta 
dalla collega.
Ulteriori ricerche, esperite presso 
l’Ufficio Scolastico Regionale grazie 
al riconosciuto diritto d’accesso pro-
cedimentale, avevano rivelato alla 
sempre più preoccupata Dirigente 
scolastica che la collega provenien-
te da altra provincia beneficiava del 
diritto prioritario al movimento di 
sede, previsto dall’art. 33 della Leg-
ge 5 febbraio 1992, n. 104.
L’integrazione di notizie appena ot-
tenuta aggiunse dissonanza alla ca-
cofonica disarmonia logica che  il 
trasferimento non desiderato aveva 
generato nell’ animo della Dirigente. 
Le era ben noto, infatti, che vi sono 
tante e tante sentenze di magistra-
ti del lavoro nelle quali è affermato 
e ribadito che l’art. 33 della Legge 
104 assegna ai suoi beneficiari il 
diritto prioritario di prestare servi-
zio nella città richiesta, e non certo 
in una specifica scuola, scelta libe-
ramente fra le  diverse istituzioni 
scolastiche ivi esistenti. Se l’Ufficio 
Scolastico Regionale avesse tenuto 
conto di tali sentenze, avrebbe potu-
to invertire l’ordine delle operazioni. 
Cioè avrebbe potuto assegnare alla 
Dirigente più anziana, per servizio 
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e altri titoli posseduti, l’istituto di 
istruzione secondaria superiore del-
la città; alla collega più giovane e 
meno titolata, proveniente da altra 
provincia, avrebbe potuto benissimo 
assegnare la scuola lasciata libera 
dalla meno giovane collega. In tal 
modo, l’Ufficio Scolastico Regiona-
le avrebbe garantito alla collega più 
giovane il diritto di essere assegnata 
nella città capoluogo, riconosciutole 
dall’art. 33 della Legge 104/1992; e 
contemporaneamente avrebbe rico-
nosciuto e tutelato il maggior diritto 
della Dirigente più anziana di essere 
assegnata, per un intero triennio, alla 
sede libera.
Costei, peraltro, ha voluto toglier-
si un sassolino dalla sua podoteca,  
parola più che desueta, questa, che 
risale agli anni cinquanta e che veni-
va spesso pronunciata, per indicare 
la scarpa,  da uno dei più singolari 
personaggi partecipanti a “Lascia o 
raddoppia”, Gianluigi Mariannini. 
Ebbene, la Dirigente aveva letto e ri-
letto il complesso delle disposizioni 
delle leggi e dei contratti collettivi 
che il Ministero dell’Istruzione, se-
guendo una prassi consolidata, aveva 
portato all’attenzione dei Direttori 
Generali degli Uffici Scolastici Re-
gionali perché ne tenessero conto nel 
disporre le operazioni di mutamento 
degli incarichi per il triennio che sa-
rebbe iniziato il 1° settembre 2021.
Orbene, nella sua nota prot. n. 17877 
del 9 giugno 2021, il Ministero 
dell’Istruzione si era limitato ad 
elencare la successione delle cinque 
fasi nelle quali, ai sensi delle nor-
me contrattuali vigenti, si articola la 
procedura in esame:
a) Conferma degli incarichi rico-
perti alla scadenza del contratto. Le 
conferme degli incarichi nelle sedi 
attualmente ricoperte riguardano i 
Dirigenti scolastici i cui contratti 
scadono il 31 agosto 2021.
b) Assegnazione di altro incarico per 
ristrutturazione, riorganizzazione o 
sottodimensionamento dell’ufficio 
dirigenziale. 
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c) Conferimento di nuovo incarico 
alla scadenza del contratto e asse-
gnazione degli incarichi ai Dirigenti 
scolastici che rientrano, ai sensi del-
le disposizioni vigenti, dal colloca-
mento fuori ruolo, comando o utiliz-
zazione.
d) Mutamento d’incarico in penden-
za di contratto individuale. 
e) Mutamento d’incarico in casi ec-
cezionali. 
f) Mobilità interregionale.
Dalla lettura delle cinque fasi su ri-
portate la Dirigente aveva tratto la 
convinzione che la  pretesa d’esse-
re confermata nella sua scuola per il 
triennio 2021/2024 rientrasse com-
piutamente nella prima delle pre-
dette fasi, dal momento che il suo 
contratto scadeva il 31 agosto 2021 
e lei aveva espressamente avanzato 
richiesta scritta d’essere confermata 
nella sua stessa scuola per un altro 
triennio.
Ma sul centro della scrivania del-
la Dirigente campeggiava una nota 
ammonitrice del Direttore dell’Uf-
ficio Scolastico Regionale, che 
avrebbe avuto un effetto risolutivo 
di quasi tutti i dubbi ermeneutici da 
lei nutriti: anche in tale nota, come 
in quella ministeriale sopra citata, 
appariva ricapitolata la successione 
delle cinque fasi che scandiscono la 
procedura dei mutamenti di sede dei 
Dirigenti. Inoltre, vi appariva anche 
un’integrazione alla terza  fase, con-
traddistinta dalla lettera c), che si ri-
porta integralmente:
“c) Conferimento di nuovo incarico 
alla scadenza del contratto e asse-
gnazione degli incarichi per i Di-
rigenti scolastici che rientrano dal 
collocamento fuori ruolo, comando 
o utilizzazione, ivi compresi gli in-
carichi sindacali e quelli all’estero. 
I Dirigenti scolastici, con scadenza 
di contratto al 31 agosto 2021 e con 
una permanenza nell’attuale sede di 
durata pari o superiore a quattro in-
carichi, dovranno presentare doman-
da di mobilità. Si fa eccezione per i 
casi in cui è prevista la risoluzione 

del rapporto di lavoro per raggiun-
to limite massimo d’età o per limite 
ordinamentale (secondo le vigen-
ti disposizioni in materia) entro il 
1°settembre 2023. Si potrà tenere 
conto unicamente di richieste di per-
manenza supportate da gravi motivi 
personali e/o familiari, debitamente 
documentati, fatti salvi, comunque, 
gli esiti del controllo di legittimità”. 
Ad una prima lettura delle propo-
sizioni appena trascritte in corsivo, 
la Dirigente scolastica pensò di non 
esserne interessata, perché lei non 
aveva affatto richiesto che le venisse 
conferito un nuovo incarico, essen-
dosi limitata a chiedere che le fosse 
confermato per un altro triennio l’in-
carico nella sua stessa scuola, secon-
do quanto prevede la lettera a) della 
predetta nota. Conseguentemente, la 
Dirigente non aveva ritenuto che  le 
si dovesse applicare la disposizione 
seguente: “I Dirigenti scolastici, con 
scadenza di contratto al 31 agosto 
2021 e con una permanenza nell’at-
tuale sede di durata pari o superiore 
a quattro incarichi, dovranno presen-
tare domanda di mobilità”.
In effetti, non si può dire che la 
conclusione della Dirigente sco-
lastica si inserisse armonicamente 
nel contesto normativo in esame. Si 
può rilevare al riguardo, infatti, che 
le predette disposizioni trascritte in 
corsivo in corrispondenza della let-
tera c) non si possono applicare ai 
Dirigenti cui si riferisce quella lette-
ra. Che, in verità, concerne due sole 
categorie di Capi di istituto: la prima 
è costituita dai Dirigenti che chiedo-
no un nuovo incarico; la seconda è 
formata da quelli che rientrano da 
particolari condizioni di stato, quali 
collocamenti fuori ruolo, comandi, 
utilizzazioni, incarichi sindacali e 
servizi all’estero. Orbene, la nor-
ma, la quale dispone che i Dirigenti 
scolastici che rientrano in servizio 
o che aspirino ad un nuovo incarico 
debbano far domanda di mutamento, 
se sono rimasti per 12 anni in una 
stessa scuola, è una disposizione 
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L’Ufficio Scolastico Regionale 
avrebbe garantito alla 
collega più giovane il 

diritto di essere assegnata 
nella città capoluogo, 

riconosciutole dall’art. 33 
della Legge 104/1992; 

e contemporaneamente 
avrebbe riconosciuto e 

tutelato il maggior diritto 
della Dirigente più anziana di 

essere assegnata, per un intero 
triennio, alla sede libera



che si traduce nella classica petizio-
ne di principio, vale a dire, in una 
proposizione nella quale la risposta 
è contenuta nelle sue stesse premes-
se, come, per esempio, nella frase: 
“Napoleone è stato per 100 giorni 
nell’isola d’Elba; pertanto, nell’isola 
D’Elba Napoleone è rimasto per 100 
giorni”.
Vero è che quelle proposizioni tra-
scritte in corsivo avrebbero dovuto 
occupare un altro posto, cioè avreb-
bero dovuto comporre il capoverso 
della norma espressa dalla lettera a) 
della medesima nota regionale. 
A prescindere dalla forma letteraria 
del testo, l’attenzione della Dirigen-
te scolastica si era soffermata sul 
fatto che la citata nota dell’Ufficio 
Scolastico Regionale non indicava 
la fonte giuridica della disposizione 
che impone l’obbligo di far doman-
da di mutamento di incarico al Di-
rigente che abbia sottoscritto quattro 
contratti di lavoro nella medesima 
scuola. Inserita in una semplice nota 
amministrativa, come se fosse una 
mera indicazione priva di partico-
lari effetti giuridici, in verità quella 
disposizione limitava fortemente gli 
interessi dei Dirigenti scolastici che 
avessero voluto essere confermati 
nella stessa scuola oltre il 12° anno  
scolastico di servizio. La lettura de-
gli atti del procedimento di cui si 
scrive ha consentito alla Dirigente di 
apprendere che la sua assegnazione 
presso la nuova scuola del capoluo-
go era stata disposta in applicazione 
del principio di rotazione, richiama-
to dalle vigenti disposizioni in ma-
teria di prevenzione e di contrasto 
alla corruzione e dal piano triennale 
per la prevenzione della corruzione 
e della trasparenza per il triennio 
2021/23.
Le trascritte proposizioni hanno per-
messo così alla Dirigente di risali-
re alla Legge 6 novembre 2012, n. 
190, che contiene disposizioni per 
la prevenzione e la repressione del-
la corruzione e dell’illegalità nella 
Pubblica Amministrazione. La lette-

ra b) del comma 5 dell’art. 1 della 
citata legge prevede che le Pubbliche 
Amministrazioni debbano definire e 
trasmettere all’ANAC le procedure 
appropriate per selezionare e forma-
re, in collaborazione con la Scuola 
Superiore della Pubblica Ammini-
strazione, i dipendenti chiamati a 
operare in settori particolarmente 
esposti alla corruzione, prevedendo 
negli stessi settori, la rotazione di di-
rigenti e funzionari.
Il comma 10 dell’art. 1 della citata 
Legge n. 90/2012 dispone poi  che 
il Responsabile della prevenzione 
della corruzione e della trasparenza 
debba verificare, d’intesa con il di-
rigente competente, l’effettiva ro-
tazione degli incarichi negli uffici 
preposti allo svolgimento delle atti-
vità nel cui ambito è più elevato il 
rischio che siano commessi reati di 
corruzione.
Risulta che il Ministero dell’Istru-
zione si è adeguato alla predetta di-
sposizione, adottando specifici pia-
ni triennali anticorruzione a livello 
centrale e regionale.
Non è certamente potuta sfuggire 
alla Dirigente la pur evidente insuf-
ficienza argomentativa che vi è fra la 
voluntas legis in esame e l’iniziati-
va concreta che l’ Ufficio Scolastico 
Regionale ha assunto nei suoi ri-
guardi, obbligandola a soprassedere 
alla sua originaria richiesta d’essere 
confermata nella stessa scuola per 
un quinto triennio e, contestualmen-
te, a chiedere l’ assegnazione di una 
nuova, diversa sede di servizio.
Rileggendo, infatti, i citati com-
mi 5 e 10 dell’art. 1 della Legge n. 
190/2012, non può non dedursene 
che con quelle disposizioni il Parla-
mento non abbia imposto alle Pub-
bliche Amministrazioni di applicare 
in tutti i loro settori operativi il prin-
cipio della rotazione degli incarichi 
dirigenziali per prevenire episodi 
corruttivi, ma abbia disposto che le 
stesse Amministrazioni, di concerto 
con la Scuola Superiore della Pub-
blica Amministrazione, individuino 
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preliminarmente “i settori partico-
larmente esposti alla corruzione, 
prevedendo per gli stessi settori la 
rotazione di dirigenti e funzionari”. 
Soltanto dopo aver compiuto una 
tale preliminare ricognizione, le 
Amministrazioni possono applicare 
il principio della rotazione degli in-
carichi.
Questa tesi non è frutto della pur 
fervida creatività della suddetta Di-
rigente, ma è stata da lei rinvenu-
ta in nuce nel testo della decisione 
del Magistrato del Tribunale Civile 
di Lecce, il cui Giudice del lavoro, 
in data 14 settembre 2022 ha rile-
vato che: “La legge 190/2012, che 
stabilisce l’istituto della rotazione 
nell’attribuzione degli incarichi  di-
rigenziali, non fonda alcun obbligo 
generalizzato di applicazione del 
predetto istituto ai dirigenti scolasti-
ci, essendo tale misura subordinata 
alla specifica previsione eventual-
mente contenuta nel piano triennale 
anticorruzione all’esito dell’attività 
di vigilanza condotta dai responsabi-
li territoriali”.
L’obbligo dell’ osservanza di tale 
criterio interpretativo, peraltro, era 
stato già raccomandato dal Mini-
stero dell’Istruzione ai Direttori Re-
gionali degli Uffici Scolastici con il 
foglio prot. n. 27333 del 10 giugno 
2019, nel quale si leggono le seguen-
ti proposizioni:
“ Facendo seguito ad alcune richieste 
di chiarimenti... in relazione al prin-
cipio della rotazione degli incarichi 
dirigenziali, si rammenta alle SS.LL. 
di tener conto anche della delibera 
ANAC 241 del 2017, nella parte in 
cui l’Autorità ha sottolineato la pe-
culiarità della natura e delle funzioni 
svolte dai Dirigenti scolastici, non-
ché le ridotte dimensioni che carat-
terizzano le istituzioni scolastiche 
e che le distinguono dalle altre am-
ministrazioni pubbliche ricomprese 
nell’art. 1, comma 2, del decreto le-
gislativo 165/2001”.
Il predetto principio generale, in ma-
teria di non applicabilità generaliz-

zata della rotazione degli incarichi 
ai Dirigenti scolastici, sarebbe stato 
esplicitato nella su menzionata deci-
sione del 14 settembre 2022 del Tri-
bunale, dove è scritto quanto segue: 
“Nell’attuale assetto organizzativo 
del personale delle pubbliche ammi-
nistrazioni, anche dopo le modifiche 
introdotte con la legge n. 145 del 
2002, i dirigenti scolastici per origi-
ne, articolazione, distribuzione sul 
territorio, modalità di reclutamento, 
sviluppo delle qualifiche, responsa-
bilità assunte e criteri di valutazione, 
rappresentano una specifica, distin-
ta categoria, inserita in un’apposita 
area di contrattazione; in relazione a 
quanto sopra, quindi, non risultano 
applicabili alla predetta categoria le 
disposizioni generali concernenti le 
modalità e la rotazione negli inca-
richi dei dirigenti statali (Corte dei 
Conti, sezione contr. 22.6.2004)”.
La decisione giurisprudenziale ap-
pena citata ha riportato serenità 
nell’animo della Dirigente scola-
stica, tornata sulle sponde del Lago 
Maggiore.

Riferimenti normativi

CCNL-AreaV della dirigenza scolastica 
dell’11 luglio 2006
Legge 5 febbraio 1992, n.104
Nota prot. n. 17877/2021 del Ministero 
dell’Istruzione
Legge 6 novembre 2012, n.190
Foglio prot. n.27333/2019 del Ministero 
dell’Istruzione

www.scuolaeamministrazione.it
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La leadership digitale dell'influencer più pop della Chiesa cattolica

«La pervasività della comunicazione digitale sta creando una nuova e straordinaria
capacità di condividere, di creare legami, di costruire insieme non solo ambienti 
comunicativi in cui abbattere i confini, accorciare le distanze, ma anche di fare 
della rete un vero e proprio sistema nervoso, in cui tutto è collegato, uomini, cose, 
strumenti. Siamo parte di un tessuto connettivo che rende perfino superata la 
distinzione tra il virtuale e il reale».

 Dall’introduzione di Gianfranco Gallone, Nunzio Apostolico in Zambia e Malawi

«La comunicazione di Bergoglio è quella di un leader popolare e populista, 
se populista è colui che ha un'aura speciale, una sorta di potere speciale
(un eroe, come nei film o nei fumetti) per incarnare i desideri e le aspettative 
delle persone, e allo stesso tempo essere in grado di rispondervi e soddisfarli; 
che ha un rapporto “diretto” con le persone, grazie alla disintermediazione 
consentita dai social media; e che sa parlare con il linguaggio delle persone 
(e degli utenti social) a cui si rivolge. Il Papa quindi è pop e parla pop».

 Dalla prefazione di Marilù Mastrogiovanni, giornalista

«Scorrendo le pagine di questo libro e cogliendo l’analisi che si fa dei brevi 
messaggi sui social, come delle omelie e dei discorsi di Papa Bergoglio, si 
comprende appieno l’importanza di un’azione, che dovrebbe essere naturale 
per la persona umana, chiamata a vivere in una comunità, qualunque essa 
sia: esporre il proprio pensiero accompagnandolo alla volontà di confrontarsi.
Si chiama “dialogo”».
 Dalla postfazione di Angelo Sconosciuto, giornalista
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NOTA DELL’EDITORE

Abbiamo il piacere di presentare ai nostri abbonati il libro di 
Agata Scarafilo Il Papa social edito da Idea dinamica.
Ne pubblichiamo un estratto, certi di suscitare il Vostro 
interesse, in quanto  si tratta di una novità assoluta sul 
panorama editoriale e dunque può rappresentare un 
interessante strumento didattico e di approfondimento.

Per informazioni e prenotazione copie scrivere a:
abbonamenti@scuolaeamministrazione.it
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Prefazione

6

entre mandiamo in stampa il libro di Agata Scarafilo, i nove account 

Twitter di papa Francesco hanno raggiunto in totale quota 53.525.099 

followers.

Lo seguono cioè cinquatratremilionicinquecentoventicinquemila e novantanove 

profili, nelle nove lingue con cui il Papa ha scelto di cinguettare: italiano, inglese, 

francese, spagnolo, portoghese, polacco, tedesco, latino, arabo.

Se vi sembrano numeri da star, sappiate che sono ben al di sotto della metà de-

gli oltre 133 milioni di followers di Barak Obama, primo in classifica (fonte: Social 

Blade, aggiornato al 4 dicembre 2022) seguito da Elon Musk (quasi 120 milioni) e 

poi Justin Bieber, Katy Perry, Rihanna, Cristiano Ronaldo, Ronald Trump (appena 

riabilitato da Elon Musk, neo proprietario di Twitter, è seguito da oltre 87 milioni 

di seguaci). 

Tuttavia, anche se il volume dei suoi seguaci (considerando i singoli profili) non è 

abbastanza perché sia incluso nella classifica dei Top 100 Twitter followers mon-

diali, potremmo senza dubbio definire Papa Francesco un influencer.

Una celebrità che esercita la sua leadership anche in un ecosistema digitale, quel-

lo dei social network.

La leadership digitale (Narbona 2016) di Papa Francesco è veicolata attraverso una 

comunicazione gentile (Colombo, 2020) ma non per questo meno incisiva. Il pri-

mo verbo usato dal Papa su Twitter è un riflessivo, “unirsi”, il primo sostantivo è “gioia”.

La sua è la comunicazione di un leader popolare e populista, se populista è colui 

che ha “un’aura speciale, una sorta di potere speciale (un eroe, come nei film o 

nei fumetti) per incarnare i desideri e le aspettative delle persone, e allo stesso 

tempo essere in grado di rispondervi e soddisfarli” (Lorusso 2018 p. 3); che ha una 

rapporto “diretto” con le persone, grazie alla disintermediazione consentita dai 

social media; e che sa parlare con il linguaggio delle persone (e degli utenti social) 

a cui si rivolge.

Il Papa quindi è pop e parla pop.

Eppure il suo è un “populismo mistico”, in cui la dimensione divina e quella terre-

na si sovrappongono” (Lorusso, 2018).

Ed è questa dimensione a rendere particolarmente interessante, perché dirom-

pente nella sua popolarità così esposta, la figura -analizzata da Agata Scarafilo- 

M
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di Papa Francesco come comunicatore e come leader digitale, se è vero, come 

sostiene Castells (2012) quando analizza i nuovi movimenti e rivoluzioni sociali, 

che tanto più i leader usano la tecnologia tanto più possono estendere la loro 

influenza. Questa “relazione di influenza” legata in maniera proporzionale all’uti-

lizzo della tecnologia fa si che quest’ultima sia indispensabile al leader che voglia 

unire generazioni diverse (Wisniewski 2010) per età, cultura, etnia, provenienza 

geografica. Proprio come riesce a fare Papa Francesco attraverso i social.

Con un lavoro meticoloso e attento, Agata Scarafilo ricostruisce anche storica-

mente il contesto ecomediale entro il quale matura la figura del Papa comuni-

catore, del Papa Social, con una ricchezza incredibile di analisi testuali basate su 

fonti giornalistiche e accademiche, sulle quali fonda la lettura dei fatti e della co-

municazione che, dei fatti, ne da Bergoglio, attraverso i social network.

Sicuramente uno strumento di divulgazione e conoscenza che potrà essere fruito 

in contesti i più disparati, dalle scuole alle università ai corsi di formazione profes-

sionale per i giornalisti.

Non a caso è con l’appello di Papa Francesco ai giornalisti che Agata Scarafilo sce-

glie di chiudere il suo lavoro: una lettura deontologica del mestiere più bello del 

mondo, un mestiere “al servizio” degli altri e per questo da intendersi, come dice 

il Santo Padre, come una “missione”.

La stessa che l’Autrice vive in prima persona, da giornalista, scrivendo per gli altri, 

per l’Altro e per la verità.

Marilù Mastrogiovanni

Giornalista
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CAPITOLO II

IL WEB E LA CHIESA CATTOLICA

2.1 Aspetti storici, tecnici e culturali della rete 

L’interesse della Chiesa per gli strumenti di comunicazione appartiene in maniera 

propria alla sua missione: “annunciando l’evento della salvezza (Dio che comuni-

ca in Gesù Cristo) la Chiesa annuncia un evento che fonda, purifica, rinnova tutta 

l’esperienza comunicativa dell’uomo, quindi anche la comunicazione di massa” .

Ancora più oggi, con l’avvento di internet , una presenza della Chiesa nel campo 

della comunicazione sociale, per essere partecipazione attiva, oltre che esercizio 

di autentica carità intellettuale, esige una profonda competenza e conoscenza 

dei mass media.

La “conoscenza” è il frutto della commistione tra esperienza individuale e un’ere-

dità culturale messa a disposizione dalle generazioni precedenti. Essa è data per 

scontata solo “fino a un nuovo avviso ”, cioè finché non si presenta un problema 

nuovo che costringe l’uomo a fermarsi e riflettere.  

Il passaggio dalla carta stampata al web , modificando alcuni meccanismi di de-

codifica dei concetti di “spazio-tempo”, ha sicuramente ridefinito i termini di con-

cezione della realtà sociale  nell’ambito della quale si estrinseca anche la missione 

della Chiesa. 

Per cogliere i tratti più importanti della trasformazione è conoscere non solo la 

storia, ma anche le tappe che hanno modificato con gli anni le relazioni fra gli 

uomini e con esse hanno portato ad un rinnovamento della missione della Chiesa. 

L’account Twitter del papa non nasce dal nulla . Insomma, la Chiesa non si è accor-

ta improvvisamente di internet.  

Dopo il primo sistema di posta elettronica, sviluppato nel 1972, negli anni ’90 si 

compie la svolta definitiva verso la Rete telematica di massa : nasce WorldWideWeb. 

Il WorldWideWeb (meglio identificato con la sigla www) è il primo browser per 

il web realizzato da Tim Berners-Lee per il sistema nextstep e rilasciato il 26 feb-

braio 1991 , ma l’evoluzione tecnologica, in realtà, era già cominciata da molto 

tempo prima negli Stati Uniti con la ricerca della commutazione di pacchetto sulle 

reti geografiche e la tecnologia a esse associate. Infatti, l’introduzione di internet, 

in realtà, risale al 1969 quando la “rete” viene utilizzata esclusivamente per scopi 

militari nell’ambito del Dipartimento della Difesa degli Stati Uniti nel corso della 
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Guerra Fredda. La rete ha conferito una nuova impronta al settore delle comuni-

cazioni, introducendo una possibilità del tutto nuova: l’interattività . Prima dell’av-

vento della telecomunicazione informatica, la realtà della vita quotidiana di ogni 

essere umano era organizzata  intorno al qui (spazio) del mio corpo e all’adesso 

del mio presente.  Ciò significava che si faceva esperienza della vita in termini di 

gradi differenti di vicinanza e di lontananza, sia spaziali che temporali. Le coor-

dinate “spazio-tempo” avevano una dimensione sociale in virtù del fatto che la 

zona di manipolazione di un soggetto si intersecava con quella degli altri soggetti 

in un “tempo” stabilito tra fattori di minimo e di massimo. Oggi, invece, la tempo-

ralità pur rimanendo una proprietà intrinseca della coscienza , risulta influenzata 

da un nuovo contesto sociale determinato da innovativi strumenti di comunica-

zione che a loro volta hanno generato nuovi linguaggi. 
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2.2 Internet, online-religion e la Chiesa cattolica

L’introduzione della telematica (da telecomunicazione informatica) ha prodotto 

radicali cambiamenti che hanno trasformato il modo di interagire delle persone, 

le abitudini e i ritmi delle giornate. 

“La vita quotidiana è soprattutto vita con e per mezzo del linguaggio che condi-

vido col mio prossimo”.

Si comprende, dunque, come un processo di evangelizzazione, nei tempi moder-

ni, non possa prescindere dalla comprensione di un  linguaggio che non ha più 

semplicemente origine da una situazione di incontro (si pensi all’evangelizzazio-

ne per opera dei discepoli), ma che, grazie al web , può essere agevolmente se-

parata da essa. 

Sarebbe pertanto anacronistico ignorare una tale circostanza che, ancor più dei 

mezzi tradizionali, offre nuove vie e modi nuovi perché gli uomini incontrino il 

messaggio evangelico.  

Un linguaggio che, in quanto sistema di segni, ha la qualità dell’oggettività. Tutta-

via, anche se il linguaggio ha una attualità esterna al soggetto (qualità oggettiva), 

esso è coercitivo nei suoi effetti sulla persona che ne fruisce . Infatti, nella sua mis-

sione, la Chiesa cattolica non può non tenere conto che il linguaggio di internet 

è stato capace non solo di costruire nuovi simboli, che erano altamente estranei 

all’esperienza quotidiana precedente a essa, ma anche di riportare indietro questi 

simboli e di ripresentarli come elementi oggettivamente reali.   

Non va dimenticato, a tale riguardo, che l’essere umano non interagisce solo con 

un particolare ambiente naturale, ma anche con uno specifico ordine culturale e 

sociale. Bisognerà prendere atto, quindi, che con l’avvento di internet, “il mondo 

muta in un luogo senza luogo e in un tempo senza tempo ed è minacciato da un 

sincretismo culturale e religioso, in cui anche la trasmissione del vangelo diventa 

più difficile” . Una vera e propria rivoluzione culturale che ha forgiato i consolidati 

concetti di “spazio”  (inteso come luogo) e di “tempo” . Nell’esperienza che l’uomo 

fa quotidianamente facile è, per esempio, comprendere come il luogo, che egli 

oggi vive, si presenti parzialmente materializzato  in quanto, nell’era digitale, egli 

sperimenta anche il “luogo virtuale”.  

Internet, e più in generale l’era della digitalità, realizza, così, un nuovo paradigma 

culturale e sociale dove i due concetti di “tempo” e “spazio” si sono ridefiniti: i 

punti delle connessioni non hanno una collocazione spaziale, sono indipendenti 

dal luogo e dal momento in cui si realizzano il tempo si annulla e perde ogni rife-

rimento materiale.    

“Con internet passiamo da un universo di oggetti spostabili a uno di soggetti in-

terconnessi”. 
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Il cyberspazio , termine che indica il luogo concettuale dove le persone entrano in 

relazione (sono interconnesse) utilizzando tecnologie per la comunicazione me-

diate da computer, ha completamente modificato anche le modalità secondo le 

quali l’individuo definisce se stesso e socializza.   

L’origine del termine cyberspazio si trova nella parola greca kyber che vuole dire 

“navigare” e quindi indica uno spazio effettivamente percorribile.

“Oggi, nel mondo esiste un coacervo di correnti letterarie, musicali, artistiche e 

persino politiche che si richiamano alla cultura del cyber”. 

Come scriveva San Giovanni Paolo II: “Per la Chiesa il nuovo mondo del cyberspazio 

esorta alla grande avventura di utilizzare il  suo potenziale per annunciare il mes-

saggio evangelico. Questa sfida è l’essenza del significato che, all’inizio del millen-

nio, rivestono la sequela di Cristo e il suo mandato “prendi il largo”: Duc in altum! ”.

Nel mondo sconfinato del web, ognuno può servirsi del linguaggio dei bit per 

diffondere o ricercare notizie, saltando addirittura la mediazione giornalistica. 

Si tratta di una “mediamorfosi”  epocale, un processo di separazione e di inversio-

ne di importanza tra media e messaggio. 

Il principio della “mediamorfosi” deriva da tre concetti fondamentali: coevoluzio-

ne, convergenza e complessità.

La “coevoluzione” significa che tutte le forme di comunicazione non possono esi-

stere indipendentemente l’una dall’altra. “Quando ogni forma emerge e si svi-

luppa essa influenza, nel tempo e in grado variabile, lo sviluppo di ciascun altra 

forma esistente” . In buona sostanza un nuovo mezzo di comunicazione sociale 

non soppianta quelli preesistenti.

Per “convergenza” si intende il processo di avvicinamento tra le diverse tecnolo-

gie e forma dei media . Rispetto alla fusione (due o più entità si muovono insieme 

per formare una singola unità integrata), la convergenza è l’incrociarsi di due per-

corsi che si risolve nella trasformazione di ciascuna unità convergente così come 

nella creazione di nuove entità. 

La “complessità”  si riferisce agli eventi che accadono all’interno di sistemi appa-

rentemente caotici. Si tratta di un caos positivo in cui ogni evento è caratterizzato 

dalla complessità.  Una complessità che, per la verità, aveva già spinto in passato 

certi autori, come per esempio Walter Ong, a riflettere sulle differenze tra culture 

basate sull’oralità e culture basate sulla scrittura e a considerare la cultura elettro-

nica come un’oralità di ritorno, un’oralità secondaria. 

“Il cyberspazio è votato a interconnettere e mettere in interfaccia tutti i dispositivi 

di creazione, registrazione, comunicazione e simulazione”. 

È opportuno, dunque, partire da un elemento fondamentale che attiene al fatto che 

i committenti, gli ideatori e gli ingegneri del cyberspazio contribuiscono a creare 

ambienti di pensiero (sistemi di segni, tecnologie intellettuali), di percezione (inter-

facce), di azione (telelavoro, teleoperazione), di comunicazione (diritto di accesso, 
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politiche tariffarie) che hanno strutturato in larga misura le evoluzioni sociali e cul-

turali . C’è da dire, inoltre, che ogni nuovo medium apparso nella storia dell’uomo 

ha ridisegnato lo spazio all’interno del quale gli individui si relazionano tra di loro.  

È possibile, dunque, comunicare la fede nel web? 

La risposta è ovviamente affermativa e supportata dalla presenza già in rete di 

portali, siti e “metasiti”  afferenti non solo la religione cattolica, ma anche le altre 

religioni. Nel tentativo di rinnovare le proprie linee d’azione, la Chiesa sta dedi-

cando, per esempio, un’attenzione privilegiata al mondo giovanile , difficile ora-

mai da vedere nelle chiese, ma facile da raggiungere attraverso il web. 

Le grandi religioni, Chiesa cattolica compresa, mantengono preferibilmente nei 

loro siti istituzionali una struttura verticistica: “il sito viene utilizzato in prevalenza 

per fornire ai fedeli un panorama su quella religione e, sopratutto ai seguaci, ser-

vizi, informazioni, testi e commenti e punti di vista orientati”. Se qui, l’interattività 

è piuttosto limitata non lo è, invece, nelle così dette online-religion che, utilizzan-

do sempre il canale internet, offrono varie modalità di partecipazione religiosa 

diretta e indiretta. Un esempio di online-religion, non cattolica, lo troviamo sul 

sito godweb.org dove basta inviare una mail per iscriversi alla newsletter gratuita. 

Le online-religion coagulano gruppi di preghiera o gruppi di discussione su temi 

religiosi.

“Cyberchiese o cyberfedi svolgono riti come vere e proprie attività di culto nel 

cyberspazio” , scrive Angela Silvestri e del resto, non essendoci limiti e censure, 

il web sembra consentire la diffusione di qualunque idea o credo in maniera del 

tutto gratuita. Ma c’è vera libertà nel web? 

In teoria il web dovrebbe consentire una libertà di movimento in qualunque dire-

zione, ma secondo Mark Nunes si può applicare anche alla struttura spaziale del 

web l’opposizione tra “spazi lisci” e “spazi striati” proposta da Deleuze e Guattari 

che fa scoprire, invece, come il web crei solo l’illusione della libertà: “andare da 

un sito all’altro, da una pagina all’altra è sì libero, ma guidato dalla struttura degli 

indirizzi a cui si aggiunge il tentativo di alcuni siti di trattenere il navigatore e di 

condurlo entro percorsi obbligati” . Un aspetto da non sottovalutare, e che at-

tiene anche ai siti cattolici, poi, riguarda il fatto che non sempre chi promuove il 

senso culturale e spirituale di un sito collima materialmente con colui (il tecnico, 

l’esperto in informatica) che mantiene aggiornato il sito . Ciò senza volere crea 

talvolta delle discrasie tra le intenzioni di un contenuto e le modalità con cui esso 

viene presentato. È la doppia faccia della stessa moneta dove, attraverso la rete, il 

sacro può essere o banalizzato e mercificato o diventare un canale di ricerca ge-

nuina che, alimentando la preghiera comunitaria (come già prima la radio aveva 

fatto) e le discussioni  virtuali, si trasforma in luogo di dialogo spirituale. 

La rete, però, non sempre intrappola nei suoi fili perché può anche trasformarsi 
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in qualcosa di  significativo quando, dopo l’input del rapporto virtuale, spinge al 

rapporto reale: vi sono persone che hanno avviato il loro rapporto in rete che poi 

è sfociato in un vero e proprio accompagnamento spirituale anche nella vita reale 

. Ancora una volta per utilizzare correttamente il web l’unico modo è conoscerlo. 

A tale riguardo è utile saper analizzare l’organizzazione spaziale degli elementi 

sulla pagina (situazione a livello superficiale)  perché esso svolge un ruolo deci-

sivo per dare visibilità all’organizzazione logica dei contenuti (situazione a livello 

profondo) che trova la sua manifestazione e assume una forma comunicabile nel-

lo spazio visibile. 

“Internet può offrire magnifiche opportunità di evangelizzazione se utilizzato con 

competenza e con una chiara consapevolezza della sua forza e delle sue debolez-

ze”. È soprattutto facendo informazione e suscitando interesse che  internet può 

offrire un primo incontro con il messaggio cristiano e in particolare ai giovani che, 

pienamente calati nel cyberspazio, guardano a internet come a una finestra sul 

mondo. Tutto sta, però, nel non fermarsi a questo primo stadio di conoscenza. Sarà, 

infatti, compito della comunità cristiana creare i presupposti affinché anche il pas-

saggio dal mondo virtuale al modo della comunità cristiana sia altrettanto naturale.
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2.3 I social media e i social network

Nel linguaggio comune i social media e i social network vengono sovente confusi 

come sinonimi. In realtà i due termini, sia pure in maniera sottile, hanno un signi-

ficato differente. I social media, infatti, sono un gruppo di applicazioni basate sul 

web che permettono la creazione e lo scambio di contenuti generati dagli utenti, 

mentre i social network sono rappresentati da una rete sociale (gruppo di per-

sone) unita tra loro per interessi di varia natura, col fine della costruzione di una 

community. Così, potremmo riassumere dicendo che i social network connettono 

le persone, i social media connettono i contenuti. 

Tutti i social media sfruttano il Cloud Computing e i vari Facebook, You Tube op-

pure Twitter .  Una categoria di applicazione dei social  è quella detta di videosha-

ring o fotosharing che, come suggerisce il loro nome, sono piattaforme pensate 

per la condivisione di video e fotografie (Youtube o Flicker) .

Tanto i social media quanto i social network hanno stimolato la ripresa di quei 

fenomeni legati alla partecipazione, che nell’era digitale, si sono concretizzati in 

una dinamica trainante, ovvero nella ePartecipation (partecipazione elettronica) 

. Un fenomeno sociale e culturale del tutto nuovo e che ha coinvolto anche la 

Chiesa cattolica, attenta ai cambiamenti dei tempi.

L’aspetto nuovo che lega i due strumenti è dato dal fatto che essi non sono solo e 

unicamente strumenti di comunicazione, ma anche strumenti di partecipazione, 

ossia contenitori con la spiccata propensione alla socialità .  

Il passaggio dalla “rete dei contenuti” alla “rete delle relazioni” ormai si è di fatto 

realizzato impattando in maniera significativa non solo sulle modalità di dialogo, 

ma anche e soprattutto sulle modalità attraverso le quali si vivono i rapporti umani. 

Nel mondo dei social network nasce qualche anno fa il progetto Pope2You. Il por-

tale è disponibile in cinque lingue e metterà in comunicazione Benedetto XVI con 

tutti i giovani del mondo. A corredo del portale vi è una nuovissima applicazio-

ne, creata appositamente dall’agenzia H2Onews per la piattaforma iPhone e iPod 

touch oltre a un utile strumento in stile Wiki* per l’utilizzo dei messaggi del Papa . 

Con Pope2You, anche le cartoline del Papa si fanno virtuali.

Attraverso il portale sarà possibile anche ottenere le notizie video circa la vita 

della Chiesa e di Papa Francesco, attraverso la pagina del Vaticano su YouTube.

Il materiale video, fornito dalla Radio Vaticana e dal Centro Televisivo Vaticano, 

rappresenta un modo nuovo, veloce ed aperto attraverso il quale informarsi e 

appassionarsi alle vicende della Chiesa nel mondo, in una prospettiva sociale e 

planetaria . Attraverso il portale Pope2You si può accedere anche alle news del 

Vaticano dove risulta agevole consultare e leggere: “Agenzia Fides”, “L’Osserva-

tore Romano”, “Sala Stampa”, “VIS” e le “Parole del Papa”. Attraverso il portale è 
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possibile accedere a Facebook  e tramite questo inviare suoi messaggi augurali e 

altri contenuti del Papa. 

Facebook, che  rompe il fronte più rigido della privacy, ha conquistato il mondo 

intero superando MySpace e diventando il numero uno tra i social network . La 

piattaforma di Facebook è ricca di funzionalità interattive, alcune delle quali mol-

to creative e realizzate dagli stessi utenti. Le caratteristiche di Facebook, per cui 

piovono le adesioni, sembrerebbero: l’interattività, il coinvolgimento, la possibili-

tà immensa offerta dalla rete di trovare amici perduti e così via . 

Il successo di Facebook si spiega, almeno in parte, con la capacità di prestarsi a usi 

diversi . Il portale sembra fatto apposta per introdurre cambiamenti nelle moda-

lità di relazionarsi, nei rapporti, nel focus di interesse (soddisfacimento del desi-

derio di innovazione), per far crescere le capacità e le competenze, per imparare a 

gestire esperienze e fenomeni nuovi (soddisfacimento di crescita di capacità), per 

espandere e approfondire le proprie esperienze, per mettersi alla prova sui terreni 

nuovi (soddisfacimento del desiderio di espansione). 

Sulla stessa scia Twitter, utilizzato spessissimo da Papa Francesco e prima di lui da 

Benedetto XVI, è un punto di riferimento nei media e nella parte più vivace ed 

abitata della rete. Twitter può essere usato per comunicare e partecipare a una 

grande conversazione che non ha confini geografici ed è solo parzialmente frena-

ta dall’alternarsi dei fusi orario .  Come ha avuto modo di precisare Rita Marchetti, 

la piattaforma di microblogging ha un duplice uso: è uno spazio sociale attraver-

so cui si gestiscono relazioni sociali e allo stesso tempo è uno strumento per con-

dividere informazioni . Fino a pochi anni fa sarebbe stato impensabile rivolgersi 

al Papa menzionandolo in un tweet o rispondendo a un tweet pubblicato da @

pontifex tramite la funzione del reply. 

Twitter come Facebook e altri social media, sia pure nelle loro differenze , hanno 

rivelato tutte le loro potenzialità come piattaforme per veicolare informazioni e 

diffondere messaggi in maniera rapida e senza filtro con le conseguenze positive 

e negative che tutto ciò comporta. Essendo strumenti per gli uomini e utilizzati 

dagli uomini, la Chiesa cattolica, con l’impegno di trasformare il mondo secondo 

il disegno di Dio, raccoglie la sfida delle nuove scoperte tecnologie, non sempli-

cemente utilizzandole, ma cercando di inquadrarle in una visione morale fondata 

sulla fede cattolica e sul rispetto della persona . 



3.1 13 marzo 2013 Papa Francesco 

“Dopo aver ripetutamente esaminato la mia coscienza davanti a Dio, sono per-

venuto alla certezza, che le mie forze, per l’età avanzata, non sono più adatte per 

esercitare in modo adeguato il ministero petrino”  . 

Con queste parole, pronunciate in latino, Benedetto XVI comunica, l’11 febbraio 

2013, un’inedita decisione: le dimissioni di un Papa. 

Una decisione inedita, ma non impossibile dato che il Codice di diritto Canonico  

lo prevede.  

“In questo caso la Chiesa ha mostrato che non è un sistema totalitario in cui il 

pontefice è un sovrano che agisce in uno stato di eccezione” .

Circa un mese dopo, il 13 marzo 2013, alle ore 19.06, dal comignolo della Cappella 

Sistina si levò la fumata bianca, mentre le campane, sotto la pioggia, cominciava-

no a suonare. 

 Il Conclave aveva deciso, in sole cinque sedute, di affidare le sorti della cristianità 

a un Papa latino-americano: Jorge Mario Bergoglio, nato a Flores (Buenos Aires, 

Argentina) il 17 dicembre 1936, primo di cinque figli.

È il duecentosessantaseiesimo successore di Pietro, Papa della Chiesa cattolica e 

vescovo di Roma (come lui predilige definirsi), vicario di Gesù Cristo, successore 

del Principe degli apostoli, Sommo pontefice della Chiesa universale, primate d’I-

talia, arcivescovo e metropolita della Provincia Romana, sovrano dello Stato della 

Città del Vaticano e servo dei servi di Dio che prenderà il nome di:  Francesco. 

Un Papa che, fino ad allora, viveva lontano dalle dinamiche della Curia romana e 

da alleanze consolidate. 

Così, proprio quando la Chiesa sembrava caduta in una grave crisi, un’improvvisa 

ventata di freschezza umana ed evangelica,  ha il potere di far guardare con occhi 

nuovi (occhi della fede) alle stesse dimissioni Benedetto XVI. 

È ben noto ai cattolici come i disegni di Dio sono all’uomo sconosciuti, ma altret-

tanto certo è, però, che all’uomo sono state donate le capacità  per decodificare i 

“segni dei tempi”. 

Un aspetto, infatti, particolarmente interessante dell’atteggiamento con cui la 

Chiesa interpreta la sua presenza e missione in mezzo al suo tempo è dato dall’u-

CAPITOLO III

IL PONTIFICATO DI PAPA FRANCESCO
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tilizzo della categoria dei “segni dei tempi” . 

“Il popolo di Dio, mosso dalla fede con cui crede di essere condotto dallo Spirito 

del Signore che riempie l’universo, cerca di discernere negli avvenimenti, nelle ri-

chieste e nelle aspirazioni, cui prende parte insieme con gli altri uomini del nostro 

tempo, quali siano i veri segni della presenza o del disegno di Dio. La fede, infatti, 

tutto rischiara di una luce nuova, e svela le intenzioni di Dio sulla vocazione inte-

grale dell’uomo, orientando così lo spirito verso soluzioni pienamente umane” .

La storicità è una categoria essenziale per la comprensione dell’uomo e anche 

per la comprensione della fede, perché Dio si rivela nella storia e l’uomo mette in 

gioco la sua libertà attraverso le scelte che compie . 

Oggi, ci è dato di vivere contestualmente alla storia di papa Francesco e, con le ca-

tegorie che lo stesso Magistero della Chiesa ci insegna, non sembrerà a nessuno 

avventato guardare agli eventi del 2013 (dimissioni prima e elezioni dopo) come a 

un “disegno” che, se pur imperscrutabile , è “meraviglioso in se stesso, ma anche 

pienamente conforme alle più intime aspirazioni del cuore dell’uomo” . 

Dalla loggia centrale di San Pietro (loggia delle Benedizioni), il 13 marzo 2013, ore 

20.12 esce il protodiacono Jean-Louis Tauran: 

“Annuntio vobis gaudium magnum: habemus Papam! Eminentissimum ac reve-

rendissimum dominum Georgium Marium Sanctae Romanae Ecclesiae cardina-

lem Bergoglio  qui sibi imposuit nomen Francisci primi”. 

Subito dopo si affaccia un Papa inaspettato: il cardinale Bergoglio, arcivescovo di 

Buenos Aires. 

Con un “Buona Sera”  (uno spontaneo presentarsi) e in seguito con quel chiedere 

umile la benedizione del suo popolo, si è assistito a un crescendo di simpatia e di 

risonanza evangelica. Il suo pontificato si annuncia, sin da subito, fortemente in-

novatore a cominciare dal nome (Francesco) che nessun predecessore, in duemila 

anni, aveva mai scelto. Inoltre, egli è il primo Papa non europeo da oltre 1300 anni 

ed è il primo Papa di origine piemontese. Ma come ogni persona è oggi il frutto di 

quello che è stato ieri, anche Papa Francesco non si sottrae a questo dato di fatto. 

Proprio per questo motivo l’aspetto comunicativo che lo caratterizza sarà analiz-

zato, nel prosieguo di questo capitolo, sia in Jorge Mario Bergoglio, pastore della 

Chiesa particolare, che in Papa Francesco, pastore della Chiesa universale, per ri-

servare l’attenzione, solo nell’ultimo capitolo, agli strumenti utilizzati dallo stesso 

per annunciare, manifestare, informare, diffondere il Vangelo o semplicemente 

salutare il popolo di Dio.  
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3.2 Jorge Mario Bergoglio e la comunicazione 

Oggi, Papa Francesco sorprende proprio come egli, Jorge Mario Bergoglio, tanti 

anni fa, è rimasto sorpreso a soli 17 anni da un incontro con un sacerdote a cui 

chiese di confessarsi . Un incontro capace di esaltare la sua fede a tal punto da far-

gli scoprire la sua vocazione religiosa. Una vocazione non stimolata dal semplice 

colloquio, ma piuttosto dal modo misericordioso con cui Dio lo chiamò, un modo 

che si sarebbe trasformato, con il passare degli anni, nella fonte di ispirazione del 

suo ministero. Ci si chiederà, a questo punto, quale collegamento abbia tutto ciò 

con l’aspetto comunicativo di Jorge Mario Bergoglio del quale si sta trattando. 

In realtà, questo episodio non è importante solo per conoscere la storia di colui 

che diventerà un Papa, ma per comprendere anche il modo con cui, sin dall’inizio 

manifesta e comunica il suo stato d’animo più profondo che ovviamente svela la 

sua tensione a voler essere a tutti i costi coerente con il Vangelo.  

Bergoglio, infatti, fisserà quell’incontro, del 21 settembre 1953, con una preghiera 

da lui stesso composta: 

“Voglio credere in Dio padre che mi ama come un figlio, e in Gesù, il Signore, che 

ha infuso lo Spirito Santo nella mia vita per farmi sorridere e portarmi così al re-

gno eterno della vita. Credo nella mia storia che è stata attraversata dallo sguardo 

amorevole di Dio, che nel giorno di primavera, 21 settembre, è uscito incontro a 

me per invitarmi a seguirlo” .

L’aver estrinsecato, attraverso una preghiera, il suo umano sentire è già indice 

del forte potere comunicativo che si manifesta, fin dalla sua genesi, in Jorge Ma-

rio Bergoglio, che l’11 marzo 1958 comincerà il noviziato, presso la Compagnia 

di Gesù, per essere ordinato, poi, il 13 dicembre 1969 sacerdote a Buenos Aires, 

occasione per la quale ritornerà a scrivere, o meglio continuerà, la sua preghiera 

intitolandola “Credo” .

Già con quelle parole Bergoglio rompe il silenzio, spesso terreno di divisione, per 

aprire il proprio animo all’universalismo della preghiera, che fa incontrare tutti 

i credenti nell’unico e immenso amore di Dio. Inoltre, fa trapelare anche la sua 

tensione spirituale: egli sente che quell’incontro lo ha cambiato, senza che sia 

costretto a negare la sua storia, che è semplicemente attraversata da un evento 

straordinario, capace di lasciarlo spiritualmente e  umanamente più ricco.  Infatti, 

le parole di una preghiera rappresentano un ponte atto a creare comunicazione,  

perché consentono uno scambio di sentimenti e  di  ideali. Bergoglio testimonia, 

con parole genuine e senza egocentrismo, la propria fede in Dio, perché la gioia 

dello Spirito non è un privilegio ma un dono da ricevere. 

La preghiera, inoltre, è indissolubilmente legata alla predicazione su cui Bergoglio 

ritornerà quando, diventato Papa, darà vita all’esortazione apostolica Evangelii 

Gaudium, di cui ci si riserva di trattare nel successivo paragrafo. 



  19

N. 324 / NOVEMBRE - DICEMBRE 2022  •

Una predicazione non esiste senza preghiera perché come dirà lo stesso San Fran-

cesco Saverio (che insieme a Javier e Favre Ignazio fece i primi voti da cui sarebbe 

poi nata la Compagnia di Gesù  e in cui entrò a far parte Bergoglio) non bisogna 

attribuire a sé quello che è di Dio .   

Ma in fondo un uomo comunica ciò che è, e Jorge Mario Bergoglio si rivela sin 

da subito un uomo umile e semplice  perché è solo nella semplicità e nell’umiltà 

che può essere, senza creare imbarazzi, vicino agli ultimi. Così, sono l’approccio e 

le parole che usa quando comunica a renderlo speciale sia agli occhi della gente, 

che lo ha amato sin da subito e lo ha  rispettato, e sia agli occhi istituzionali della 

Chiesa, che il 31 luglio 1973 lo ha eletto provinciale della Compagnia di Gesù e il 

20 maggio 1992 lo ha nominato, per mano di papa Giovanni Paolo II, vescovo. In 

seguito, il 27 giugno dello stesso anno riceverà, anche, l’ordinazione episcopale 

nella cattedrale di Buenos Aires, Arcidiocesi della quale sarà vescovo vicario; per 

diventare, poi, nel 1998, alla morte del cardinale Antonio Quarracino (che era sta-

to fortemente colpito dalle sue qualità) il primo gesuita a capo della curia di Bue-

nos Aires. Un pastore della Chiesa particolare che estrinseca a chiare lettere la sua 

convinzione che sia necessario passare “da una Chiesa che regolamenta la fede a 

una che trasmette ed agevoli la fede” . 

Infatti, raggiunto il vertice dell’Arcidiocesi, istituì una linea telefonica diretta per-

ché i sacerdoti potessero chiamarlo per qualsiasi problema e in ogni momento . 

Anche questo è un aspetto del suo modo di raggiungere, ma anche di farsi rag-

giungere dall’interlocutore in maniera diretta perché non c’è comunicazione sen-

za ascolto. Una modalità che ritroveremo, poi, anche in Papa Francesco che non 

disdegnerà di chiamare direttamente alle case di quanti si sono rivolti a lui per un 

consiglio, una preghiera e via dicendo, proprio come tante volte aveva già fatto 

da sacerdote prima e da cardinale poi .

Molte testimonianze raccolte sull’arcivescovo Bergoglio affermano che “egli è 

l’uomo degli incontri personali, che ti avvince con i suoi modi e ti sorprende con 

i suoi orientamenti” .  

Eppure Jorge Mario Bergoglio confessa in un intervista del 2010 ai giornalisti Ser-

gio Rubin e Francesca Ambrogetti  che non sempre ha la risposta giusta, anzi che 

per colpa del suo temperamento la prima risposta è sempre quella sbagliata. “È  

curioso - confessa Bergoglio - ma la prima cosa che mi viene in mente è ciò che 

invece non va fatto” .  

Ma conoscersi aiuta anche a sapersi comportare e sicuramente Jorge Mario Ber-

goglio, nella sua profonda umiltà,  ha lavorato molto sulla sua persona e probabil-

mente ancora da Papa continua a farlo. Difatti, è lui stesso a dichiarare che anche 

da Papa ogni mattina prega per ottenere quella che Papa Giovanni XXIII chiama 

“la sapienza del cuore” , cioè saper trattare le persone e le situazioni.   

“L’umiltà, ha imparato Bergoglio, è la strada verso Dio” .
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3.3 Papa Francesco e la comunicazione

Papa Francesco è entrato immediatamente nelle case e nei cuori di tutti. È come 

se la gente l’avesse conosciuto da sempre per l’immediatezza e la freschezza del 

suo proporsi . Ogni suo piccolo-grande gesto e ogni sua espressione parlano di Dio. 

Papa Francesco non è un accademico: è un uomo appassionato e dalla forte co-

municativa  che non usa parole impostate se non quelle canoniche previste nei 

momenti liturgici e durante le benedizioni. Tuttavia, sotto l’aspetto comunicativo 

che lo caratterizza, non vanno trascurati i suoi studi e la sua esperienza di inse-

gnante. Un docente di letteratura e di psicologia, che conosceva Jorge Luis Bor-

ges e faceva leggere i suoi racconti ai suoi alunni .  

La sua modalità di comunicare è un vero e proprio “carisma” capace di rinnovare 

ed edificare la Chiesa. 

“Un chiaro segno dell’autenticità di un carisma è la sua ecclesialità, la sua capacità 

di integrarsi armonicamente nella vita del popolo santo di Dio per il bene di tutti. 

…… Quando più un carisma volgerà il suo sguardo al Vangelo, tanto più il suo 

esercizio sarà ecclesiale” .

Il pontificato di Papa Francesco, fin da quel 13 marzo 2013, ha riservato numerose 

sorprese, tanto da far pensare all’inizio di una rivoluzione all’interno della Chiesa 

cattolica. In realtà, compito di papa Francesco sarà quello di riportare nella Chiesa 

coloro che l’hanno abbandonata e non si riconoscono più nel suo Magistero. 

Anche l’aspetto esteriore si trasforma in un canale di comunicazione importante. 

Egli evita qualsiasi ostentazione di “ricchezza materiale”  : via l’oro della croce e 

dell’anello, via le scarpe color porpora, niente mozzetta rossa, niente berlina scura 

targata SCV1,   niente super appartamento pontificio (oltre 300 metri quadri del 

Palazzo Apostolico). E che dire del nome da lui scelto?

Anche attraverso il nome Francesco, egli comunica qualcosa di sé. Infatti si chia-

merà “Francesco” e non “Francesco I” come sarebbe stato più ovvio seguendo la 

tradizione della Chiesa. 

La sensazione che si ha in questa opzione è come se l’aggettivo numerale “I” alte-

rasse o aggiungesse qualcosa a cui non si può congiungere più niente. D’altronde 

Bergoglio ha detto di aver scelto il suo nome in onore de “l’Unico” Francesco d’As-

sisi:  il poverello che distruggeva le regole umane nella sola obbedienza al Vangelo.

Un nome che svela, e quindi ancora una volta comunica, il suo  programma: “Una 

Chiesa povera, per i poveri, vicina ai poveri” .

Non volendo lasciare nulla alla libera interpretazione, sarà lui stesso,  tre giorni 

dopo la sua elezione, che spiegherà ai giornalisti della scelta del nome Francesco .  

Così come non mancherà, il 18 maggio 2013,  di sottolineare a un gruppo di ag-

gregazioni laicali, che acclamavano il suo nome da Papa (Francesco), che invece 
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andava gridato il nome di Gesù . 

“Adesso vorrei fare un piccolo rimprovero, ma fraternamente fra noi. Tutti voi ave-

te gridato in piazza: «Francesco, Francesco, papa Francesco». Ma Gesù dov’era? Io 

avrei voluto che voi gridaste: Gesù, Gesù è il Signore, ed è proprio in mezzo a noi!”.

Anche con questa disposizione orale e inattesa si manifesta la specialità comuni-

cativa dell’attuale vescovo di Roma. 

Lo stile comunicativo diretto del Papa, emerge anche dal punto di vista dello stile 

liturgico con la messa di inizio pontificato.  Papa Francesco inviava una serie di 

messaggi difficilmente equivocabili . 

“È la Chiesa del Vaticano II, una chiesa che si rifà senza imbarazzi al momento 

fondamentale di ridefinizione della teologia e del cattolicesimo di cui si celebra 

il cinquantesimo anniversario tra il 2012 e il 2015. La forma comunicata da papa 

Francesco per la liturgia di inizio pontificato trasmette un’idea di chiesa che si rifà 

alla chiesa chiamata a Concilio da Giovanni XXIII ed è un’idea di Chiesa fedele alla 

grande tradizione cristiana, e non alle ideologizzazioni antimoderne di essa”  . 

In più occasioni egli estrinsecherà il concetto di “Chiesa e di servizio” e lo farà pure 

nella messa per l’omelia del Giovedì santo del 2013: 

“Quando il Vangelo che predichiamo giunge alla sua vita quotidiana, quando scende 

fino ai bordi della realtà, quando illumina le situazioni limite, le periferie dove il po-

polo fedele è più esposto all’invasione di quanti vogliono saccheggiare la sua fede”.

Ancora una volta il messaggio di Papa Francesco è chiaro, diretto ed esplicito e lo 

fa per mezzo uno strumento a lui caro: un’omelia. 

Egli invita in particolare i preti e i vescovi a giungere nelle periferie dove c’è soffe-

renza e una cecità che può guarire grazie al Vangelo.  

La predicazione, come efficace strumento di comunicazione, sarà usata più volte 

da lui che, anche il 7 aprile 2013, in occasione della presa di possesso della catte-

dra del Laterano, parlerà della misericordia di Dio sperimentata addirittura sulla 

sua persona.

Egli è fermamente convinto che: “l’omelia è la pietra di paragone per valutare la 

vicinanza e la capacità d’incontro di un Pastore con il suo popolo”  . 

Infatti, questo importante ministero si fonda sulla convinzione che è Dio che de-

sidera raggiungere gli uomini attraverso il predicatore e che Egli (Dio) dispiega il 

suo potere mediante la parola umana . Tuttavia, le omelie del Papa non sono uno 

spettacolo di intrattenimento, perché è coerente con quanto egli stesso ha affer-

mato nell’esortazione apostolica Evangelii Gaudium, dove sottolinea che una pre-

dicazione non risponde alla logica delle risorse medianiche, ma deve dare fervore 

e significato alla celebrazione. 

È importante, sotto l’aspetto che stiamo affrontando, come Papa Francesco si pre-

occupi non solo del contenuto, ma anche della forma necessaria in relazione alla 
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peculiarità del contesto. 

Le predicazioni si innestano, infatti, dentro la cornice di una celebrazione liturgica 

(contesto eucaristico) che è cosa ben diversa rispetto a un convegno, a un semi-

nario di studi o a una lezione.   

All’interno di una celebrazione liturgica, perché una predicazione non venga sna-

turata del suo più profondo significato, non si può avere come unico riferimento 

la capacità di tenere vivo l’interesse della gente per un’ora, perché se così fosse 

diventerebbe più importante la parola del celebrante a discapito della celebrazio-

ne della fede. 

Un equilibrio sottile che, invece, conosce bene Papa Francesco, che anche qui, nelle 

sue celebrazioni, è capace di attuare quell’armonia tra le sue parti e il suo ritmo. 

“Chi predica deve riconoscere il cuore della sua comunità per cercare dov’è vivo e 

ardente il desiderio di Dio, e dove tale dialogo, che era amoroso, sia stato soffoca-

to e non abbia potuto dare frutto”.
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La leadership digitale dell'influencer più pop della Chiesa cattolica

«La pervasività della comunicazione digitale sta creando una nuova e straordinaria
capacità di condividere, di creare legami, di costruire insieme non solo ambienti 
comunicativi in cui abbattere i confini, accorciare le distanze, ma anche di fare 
della rete un vero e proprio sistema nervoso, in cui tutto è collegato, uomini, cose, 
strumenti. Siamo parte di un tessuto connettivo che rende perfino superata la 
distinzione tra il virtuale e il reale».

 Dall’introduzione di Gianfranco Gallone, Nunzio Apostolico in Zambia e Malawi

«La comunicazione di Bergoglio è quella di un leader popolare e populista, 
se populista è colui che ha un'aura speciale, una sorta di potere speciale
(un eroe, come nei film o nei fumetti) per incarnare i desideri e le aspettative 
delle persone, e allo stesso tempo essere in grado di rispondervi e soddisfarli; 
che ha un rapporto “diretto” con le persone, grazie alla disintermediazione 
consentita dai social media; e che sa parlare con il linguaggio delle persone 
(e degli utenti social) a cui si rivolge. Il Papa quindi è pop e parla pop».

 Dalla prefazione di Marilù Mastrogiovanni, giornalista

«Scorrendo le pagine di questo libro e cogliendo l’analisi che si fa dei brevi 
messaggi sui social, come delle omelie e dei discorsi di Papa Bergoglio, si 
comprende appieno l’importanza di un’azione, che dovrebbe essere naturale 
per la persona umana, chiamata a vivere in una comunità, qualunque essa 
sia: esporre il proprio pensiero accompagnandolo alla volontà di confrontarsi.
Si chiama “dialogo”».
 Dalla postfazione di Angelo Sconosciuto, giornalista

prefazione: Marilù Mastrogiovanni

introduzione: Gianfranco Gallone 

postfazione: Angelo Sconosciuto
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